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I. 


LA  FIGURA  DI  TRIMALCIONE 
NEL  Romanzo  di  Petronio  Arbitro 


Quella  strana  sfinge  letteraria  che  è  il  «  Satyricon  »  di 
Petronio  Arbitro ,  che  ha  ognora  vagamente  e  in  diverso 
modo  risposto  ai  suoi  critici  e  commentatori^  sia  intorno  alla 
personalità  delhautore  ed  alPepoca  della  sua  esistenza,  come 
su  tutta  quanta  la  tela  allegorica  del  Romanzo,  ha  creato, 
specie  in  questi  ultimi  anni ,  intorno  a  sè  una  vera  e  pro¬ 
pria  letteratura.  (1)  Ma  nello  sforzo  elaborato  di  divinare 
grintendimenti  della  satira  e  di  scoprire  le  allusioni,  la  cri¬ 
tica  ha  forse  spiegato  un  po’  troppo  audacemente  le  sue  ali 
ed  ha  corso  un  campo  molto  più  ampio  di  quello,  entro  cui 
la  satira  è  circoscritta.  Questa  eccessiva  sfrenatezza  e  la 
problematicità  obbiettiva  delle  questioni  han  prodotto  l’in¬ 
successo  e  moltiplicate  le  incertezze.  Il  Thomas  (2)  accusa 
altresì  V  uniformità  del  metodo.  Bastava  una  leggera  somi¬ 
glianza  tra  un  episodio  qualunque  del  Romanzo  e  qualche 
fatto  0  aneddoto  storico,  qualche  tratto,  il  più  piccolo  detta¬ 
glio,  che  facesse  intravedere  nei  personaggi  del  «  Satirycon  » 
alcunché  di  comune  con  alcuno  dei  personaggi  del  tempo,  a 


(1)  Le  principali  questioni  relative  al  «Satirycon»  sono  state 
riassunte  e  vagliate  da  G.  A.  Cesareo  nel  Proemio  alla  sua  edizione 
volgarizzata  —  Firenze  -  Sansoni  -  1887. 

(2)  Emile  Thomas  :  Pétrone  ou  Venvers  de  la  Societé  romaine. 
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cui  rinterprete  attribuiva  la  materia  della  satira;  per  stabi¬ 
lire  subito  una  relazione,  un  legame  intimo  con  qualche  im¬ 
peratore  0  altra  persona  della  sua  corte  e  famiglia,  e  farne, 
con  arguzie  e  sottigliezze  d’ogni  specie,  risaltare  Tidentità. 
E  cosi,  —  come  avviene  quando  si  vuole  soverchiamente 
addentrarsi  nelle  questioni ,  quando  si  tenta  dar  veste  di 
realtà  a  ciò  che  è  immaginazione,  e  stabilire  nelle  forme  di 
concretezza  ciò  che  vaga  nell’indeterminatezza  della  figura 
e  dell’astratto,  —  spesso  si  è  visto  di  più  di  quello  che  si 
doveva  vedere.  «  Ma  quando  poi — il  Thomas  soggiunge — (e 
«  non  c’era  bisogno  d’attender  molto)  le  rassomiglianze  non 
«  apparivano  più  nel  seguito  del  Romanzo  e  ogni  legame 
«  tra  la  finzione  e  la  storia  sembrava  rotto,  si  appigliavano 
«  a  qualche  scappatoia  :  erano  attenuazioni  volute  dall’au- 
«  tore,  le  divergenze  più  marcate  aggiudicandogli  come  al- 
«  trettante  abilità  ». 

Ma  più  che  altro  la  «  Cena  Trimalchionis  »  è  quella 
che  ha  dato  vita  alle  più  belle  e  interessanti  ricerche,  e  in 
modo  speciale  il  suo  caratteristico  e  classico  protagonista 
Trimalcione. 

E  una  figura  così  genialmente  ideata  e  rappresentata 
cosi  artisticamente  meritava  bene  lo  scandaglio  e  la  minu¬ 
ziosa  indagine  degli  eruditi,  oltre  che  per  amore  dell’  arte, 
anche  perchè  la  sua  giusta  interpretazione  proiettasse  una 
luce  più  viva  sulla  via  della  conoscenza  di  quMla  società 
tratteggiata  e  dipinta  in  quella  vasta  tela  realistica  del  ro¬ 
manzo  dei  costumi  di  Roma  imperiale. 

Durante  la  lettura  di  questa  smagliante,  finissima  sati¬ 
ra,  noi  ci  domandiamo  :  Chi  sarà  mai  questo  Trimalcione, 
questo  riccone  sfondolato,  che  dalla  più  umile  condizione  è 
salito  alla  più  favolosa  ricchezza,  nonché  al  fastigio  degli 
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onori,  tanto  ignorante  quanto  prodigo  ,  e  tanto  più  rozzo  e 
plebeo  quanto  più  vuole  atteggiarsi  a  contegno  urbano  e 
nobile  ?  E'  esso  un  personaggio  fantastico  e  indeterminato, 
una  figura  bizzarra  qualunque,  frutto  di  un’  immaginazione 
capricciosamente  feconda,  ovvero  un  tipo ,  a  cui  si  ricon¬ 
netta  una  caricatura  e  satira  sociale  ?  oppure  sotto  quelle 
parvenze  si  asconde  una  persona  reale  e  storica  ?  E’  una 
storia  che  noi  leggiamo  e  intravediamo  sotto  il  velo  della 
satira,  od  una  semplice  favola  lubricamente  umoristica  e 
stravagante,  concepita  cosi  tanto  per  dar  quel  colorito  e  ca¬ 
rattere  di  stranezza  alle  vicende  di  quegli  originali  gio¬ 
vinastri  avventurieri,  scapati  e  gabbamondo,  Encolpio,  Ascil- 
to  e  Gitone  ?  E  tutto  quanto  l’episodio  che,  per  l’abbondanza 
del  meraviglioso,  appare^  quasi  inverosimile,  è  un  mero  eser¬ 
cizio  di  fantasia ,  al  solo  scopo  di  dilettare  il  pubblico  ,  o 
piuttosto  in  esso  s’ inquadra  il  ritratto  vivo  e  vero  d’  un 
aspetto  della  vita  e  dei  costumi  ? 

Ecco  il  nodo  della  questione,  intorno  a  cui  gli  studiosi 
non  riescono  ad  accordarsi.  Si  ammette  quasi  universalmente 
esser  tutta  la  Cena,  conforme  all’indole  intera  del  Romanzo, 
una  satira  pungentissima  dei  corrotti  costumi  dell’  impero; 
ma  non  si  conviene  ugualmente  da  tutti  di  quale  epoca  pre¬ 
cisamente  si  parli,  se  dell’età  di  Claudio  o  di  Nerone  o  di 
tempo  ancor  posteriore,  e  chi  venga  rappresentato  nel  vec¬ 
chio  anfitrione,  su  cui  s’impernia  tutta  quanta  la  scena.  Que¬ 
sta  figura,  direi  cosi,  prismatica,  nella  sua  originalità  ed  ec¬ 
centricità  ci  si  presenta  diversamente  con  diverse  facce,  a 
seconda  del  modo  come  la  si  osserva.  Sembrerebbe  quasi 
che  il  genio  arguto  e  gioviale  dello  scrittore  divinasse  il  fu¬ 
turo,  e,  come  si  divertiva  colle  persone  del  suo  tempo,  vo¬ 
lesse  anche  dare  un  po’  di  briga  ai  suoi  posteri,  foggiando 
e  ponendo  loro  innanzi  un  personaggio  tutto  caratteristico 
nei  suoi  modi  e  costumi  e  perfino  nella  sua  stessa  natura. 

La  ragione  principale  —  a  quanto  mi  sembra  —  per  cui 
non  è  giustamente  interpretato  il  personaggio  di  Trimalcio- 
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ne,  consiste  nella  varia  assegnazione  del  tempo,  in  cui  sa¬ 
rebbe  vissuto  quel  Petronio,  al  quale  il  «  Satyricon  »  ap¬ 
partiene.  Dimostrato  che  V  autore  del  «  Satyricon  »  debba 
identificarsi  con  il  Petronio  cortigiano  di  Nerone  e  suo  Ar- 
biter  elegantiaruììi  —  e  questa  opinione  è  ora  in  prevalen¬ 
za  (1)  —  ci  saremmo  già  messi  su  terreno  propizio  per  in¬ 
tendere  rettamente  il  personaggio  e  la  Cena  :  e  porre  quindi 
rimo  e  l’altra  sotto  la  loro  vera  luce  non  sarà  difficile,  qua¬ 
lora  l’azione  del  Romanzo  debbasi  ritenere  ristretta  entro  i 
confini  deH’epoca  neroniana. 


(l)  Che  il  Petronio  A.  autore  del  «  Satirycom  »  è  1’  Arbiter  eie- 
gantiariim  di  Nerone  è  dottamente  e  con  profondità  di  critica  pro¬ 
vato  da  E.  Cocchia.  {Vedi  Bibliografìa). 


II. 


TRIMALCIONE 

È  UNA  CARTCATUKA  DI  NeRONE ’? 


Gio.  Cristoforo  Wagenseil  fu  il  primo  —  (Bisscrtatlo  de 
Cocìia  Trimalcliionh^  1665)  —  che  tentò  di  dare  consistenza 
airopinione  già  vecchia,  che  Trimalcione  rappresentasse  Ne¬ 
rone.  (1)  E  recentemente  il  prof.  Enrico  Cocchia  riprese  Tidea 
di  lui  {2)  mostrandosene  ardente  propugnatore,  allargandone 
però  vieppiù  le  vedute,  sebbene  pretese  rinvenire  maggior 
numero  di  punti  di  contatto  non  intraveduti  dal  Wagen- 
seil.  Poiché  mentre  quest’  ultimo  vuole  vedere  nella  figura 
del  protagonista  dell’  episodio  ,  assolutamente  ,  indubitabil¬ 
mente,  rimmagine  di  Nerone  —  ad  arnussirù  in  eo  expres- 
sant  —  il  Cocchia  ,  d’  altro  canto  —  ammettendo  pure  tale 
personificazione  —  viene  a  limitarne  in  certo  modo  la  por¬ 
tata,  convenendo  che  «  tra  le  intenzioni  di  Petronio  sia  stata 
«  anclie  quella  di  deridere  e  frustare  a  sangue  quella  classe 
«  esosa  di  ricchi  sopravvenuti,  che  pur  tra  le  opulenze  non 
«  riuscivano  a  far  dimenticare  la  bassezza  della  loro  ori- 


fi)  S’  accordano  col  Wagenseil  dei  contemporanei  :  Gonzales  de 
Salas  —  Praeludia  ad  Satyr.  —  Goldast  —  Prolegom.  ad  Satgr.  — 
lo.  Caio  Tilbomeno  —  Iiidicmm  de  Tragur.  Fragm.  ad  Ti/pog.  — 
(Ved.  Ediz.  Burmann.  1709). 

(2)-  V.  Bibliografia. 
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«  g’ine,  e,  tra  il  fasto  della  loro  vita,  trovaron  sempre  mo- 
«  do  di  lasciar  trasparire  la  rozzezza  natia  ». 

Così  per  il  Cocchia  il  personaggio  di  Trimalcione  rive¬ 
stirebbe  una  duplice  caricatura:  la  primaria,  e  principalmen¬ 
te  intesa,  quella  di  Nerone ,  V  altra  ,  secondaria  e  quasi  in 
retroscena,  del  liberto  divenuto  ricco. 

Ora  ,  se  noi  ci  poniamo  ad  esaminare  tutti  i  punti  di 
contatto,  le  coincidenze  ed  analogie  addotte  in  favore  di  tale 
identificazione,  anche  se  ci  appaiono  con  carattere  di  ve- 
risimigiianza ,  e  se  non  possiamo  negare  che  abbiano  alle 
volte  un  certo  reale  riscontro  colla  vita  e  i  costumi  di  Nero¬ 
ne  e  colle  abitudini  della  sua  corte,  ciò  io  credo  che  non 
sia  mai  sufficiente  per  il  trionfo  di  queir  ipotesi. 

Poiché,  se  molte  qualità,  sentimenti  ed  azioni  di  Trimal¬ 
cione,  fortuitamente  od  appositamente,  convengono  alla  per¬ 
sona  di  Nerone,  ve  ne  sono  poi  molte  altre,  per  cui  Padat- 
tamento  è  impossibile. 

Ed  a  me  sembra  che  sia  appunto  nelle  linee  e  nei  ca¬ 
ratteri  di  capitale  importanza,  che  dovrebbero,  a  preferenza 
degli  altri,  convenire  alla  persona  adombrata  nella  satira  , 
ove  è  la  maggior  divergenza  fra  Trimalcione  ed  il  figlio  di 
Agrippina;  cosa  che  non  può  non  parere  evidente  a  chiun¬ 
que  vada,  senza  partito  preso,  e  con  animo  spregiudicato  a 
fare  i  riscontri;  se  pure  non  si  voglia  ammettere  che  alcune 
particolarità  di  dettaglio  possano  sovrapporsi  e  prevalere 
sulla  natura  stessa  del  rappresentato,  e  poche  tinte  di  ca- 
muftàmento  alterare  e  trasformare  la  fisionomia  delPindivi- 
duo  sotto  quelle  nascosto. 

Senza  dire  che  quello  che  si  crede  allusivo  a  Nerone 
conviene  a  capello  a  Trimalcione,  nella  sua  qualità  di  ex 
schiavo:  donde  è  facile  argomentare  che  non  abbia  Petronio 
creato  la  figura  a  rappresentare  un  personaggio  diverso  da 
quello  che  la  figura  medesima,  naturalmente,  di  per  sé,  nella 
sua  più  ovvia  interpretazione,  esprime. 

E  ciò  è  suffragato  dal  considerare  che  la  satira,  la  quale 
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emerge  dall’episodio  preso  alla  lettera,  è  satira  importante, 
molto  più  importante  di  quella  di  Nerone,  come  vedremo 
in  appresso;  e  quindi ,  per  lo  meno  ,  nella  migliore  ipotesi, 
converrebbe  ammettere  una  satira  duplice. 

^  * 

Ho  detto  che  nei  (caratteri  di  capitale  importanza  esiste 
la  maggiore  ditterenza  fra  Trimalcione  e  Nerone.  Difatti,  chi 
è  essenzialmente  Trimalcione  ?  Un  liberto,  vecchio,  venuto 
dall’Asia  mter  venalicios,  goffo  e  melenso,  salito,  per  favore 
della  sorte,  colla  mercatura  e  l’usura,  alla  più  favolosa  for¬ 
tuna,  con  una  moglie  di  si  bassa  condizione,  che  non  avre¬ 
sti  preso  dalle  sue  mani  un  tozzo  di  pane.  (1)  E’  relativa¬ 
mente  mite  (2)  nella  sua  superbia,  semplice  nella  sua  igno¬ 
ranza;  nella  sua  alterigia  non  nasconde  1’  umile  suo  stato 
primiero  ,  non  rinnega  e  disprezza  coloro  che  sono  quello 
che  lui  fu;  è  un  bonaccione  allegro  e  spiritoso  ,  il  cui  solo 
pensiero  è  quello  di  far  mostra  delle  sue  immense  ricchez¬ 
ze  per  mezzo  della  magnilicenza  più  squisita. 

La  sua  casa  è  ricca,  ma  ha  tutta  l’impronta  e  l’apparen¬ 
za  della  casa  d’uno  schiavo  arricchito.  Difetta  l’eleganza  e 
l’etichetta  del  palazzo  signorile ,  la  raffinatezza  del  lusso, 
l’urbanità  del  tratto.  E’  ripiena  di  schiavi,  da  schiavi  sono 
le  abitudini,  da  schiavi  il  linguaggio ,  schiavi  emancipati 
sono  gli  ospiti. 

Che  cosa  di  tutto  questo  c’è  di  comune  con  Nerone,  im¬ 
peratore  giovane  ,  della  nobilissima  famiglia  Giulia ,  abba¬ 
stanza  istruito  nelle  lettere,  marito  prima  di  Ottavia,  figlia 
di  Claudio,  poi  di  Poppea,  nobile  anch’essa,  malvagio,  crudele, 
in  una  reggia,  ove  il  lusso  era  tutto  raffinato  fin  nelle  orgie 
e  dissolutezze  ? 


(1)  c.  37:  noluisses  de  manu  illius  panem  accipere. 

(2)  Il  Cocchia  lo  dice  crudele:  ma  falsamente  ,  mi  pare  ,  come  si 
vedrà. 
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8e  Nerone  è  volgare,  la  sua  volgarità  è  ben  diversa  da 
quella  di  Trimalcione.  La  volgarità  di  Nerone  è  cagionata 
dalla  depravazione  delbanimo  e  dai  pervertimenti  deir  edu¬ 
cazione;  mentre  la  volgarità  di  Trimalcione  è  la  volgarità 
ingenita  d’uno  schiavo  ,  che  non  sa  dispogliarsi  della  sua 
natura.  Questi  è  volgare,  perchè  plebeo  di  nascita;  volgare 
è  Nerone,  perchè  è  un  degenerato. 

E  la  volgarità  di  Trimalcione  a  noi  non  fa  alcuna  im¬ 
pressione.  Il  personaggio  è  in  carattere. 

Noi  ridiamo  al  vedere  questo  sucido  vecchio  che  si 
netta  le  mani  nella  capigliatura  di  un  piter^  capillatus,  che, 
ostentando  amore  alla  pulizia,  diviene  ancora  più  sozzo,  fa¬ 
cendo  dare  l’acqua  ai  piedi  dei  convitati  e  nettar  loro  le 
unghie;  che  arde  d’amore  per  un  mignone  brutto  e  cispo¬ 
so;  che  dà  ai  commensali  licenza  di  pubblicamente  soddisfare 
ai  bisogni  del  ventre  ,  e  permette  ai  domestici  di  porsi  a 
tavola  in  mezzo  agli  ospiti  ;  che  si  bisticcia  con  Fortunata 
sua  moglie,  e  che,  durante  il  banchetto,  pesa  a  tavola  i  brac¬ 
cialetti  di  questa;  ma  ci  ripugna  Nerone  pantomimo  sulle 
scene,  girovago  notturno  in  veste  di  schiavo  per  osterie  e 
bordelli ,  dedito  a  ogni  sorta  di  libidini  con  schiave  e 
schiavi. 

Ridiamo,  ma  ci  appare  naturale  la  cieca  credenza  di  Tri¬ 
malcione  e  dei  suoi  amici  nell’esistenza  e  nei  fatti  prodigiosi 
degli  stregoni,  e  il  bacio  della  mensa  per  allontanare  le  loro 
fatture  ed  incantesimi;  la  superstizione,  per  cui ,  al  cantar 
d’un  gallo,  fa  versare  vino  sulla  tavola  e  dentro  il  lume  e  fa 
passare  l’anello  dalla  mano  sinistra  alla  destra ,  credendo 
quello  il  segnale  d’  un  qualclie  incendio  o  della  morte  di 
qualche  vicino,  e  la  ferma  fiducia  nei  prognostici  dell’astro¬ 
logo;  ma  l’imperatore  che  adora  una  statuetta  come  preser¬ 
vativo  da  ogni  male  e  calamità  (1  che,  per  stornare  dal  suo 
capo  il  danno  temuto  per  l’apparizione  d’una  cometa,  fa  uc- 


(1)  Svet.  Vit.  Ner.  56. 
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ciclere  i  capi  deiraristocrazia  (1),  non  ci  lascia  indifferenti, 
ma  ci  fa  nascere  un  senso  di  disprezzo  e  detestazione  di 
questo  sciocco  e  vile  tiranno. 

Insoinma,  perchè  la  volgarità  di  Trimalcione  sia  riferi¬ 
bile  a  Nerone,  a  me  sembra  che  questa  dovrebbe  essere  di¬ 
sdicevole  al  personaggio ,  come  uomo  di  nobile  prosapia  e 
rivestito  di  alta  dignità  sociale;  dovrebbe  essere  un  vizio, 
un  grave  vizio ,  per  lui ,  non  già  la  cosa  più  naturale  del 
mondo,  come  è  in  Trimalcione.  Se  è  così  ,  ove  sono  i  ca¬ 
ratteri  della  satira  ? 

Nè  può  fare  difficoltà  la  carica,  che  ha  Trimalcione,  di 
sexiro  augnatale:  poiché  non  è  già  un  seviro  augmtale^  di¬ 
scendente  da  alto  lignaggio,  che  deturpa  ed  oscura  il  nome  e 
le  tradizioni  della  famiglia  colbabbiettezza  dei  costumi;  ma 
è  invece  un  abbietto  qualunque,  che  nella  corruzione  e  nel 
pervertimento  delle  cose,  ascende  a  dignità  civili,  alle  quali 
hanno  servito  di  sgabello  le  ricchezze.  E  quindi  la  satira  ha 
tutbaltro  orientamento. 

Ma  si  dice  —  e  ciò  è  quello  che  si  rileva  dagli  articoli 
del  Cocchia  —  :  —  E'  qui  appunto  che  consiste  la  satira.  Nella 
rappresentazione  di  questo  schiavo,  messo  in  ridicolo  per  i  vizi 
e  le  abitudini  proprie  di  Nerone,  Tautore  pone  sottocchio  un 
quadro,  ove,  sotto  quelle  parvenze,  si  intravvede  Timpera- 
tore,  disceso  al  livello  di  uno  scliiavo.  —  Sarebbe  in  conclu¬ 
sione,  mi  pare,  una  satira  per  riflesso. 

Secondo  me  ,  è  questa  un’  ipotesi  che  potrà  essere  solo 
il  resultato  d’un’osservazione  subbiettiva,  e  non  già  che  e- 
merga  dal  ritratto  medesimo.  Io  lettore ,  io  osservatore,  po¬ 
trei  fare,  alt  occorrenza  ,  delle  applicazioni ,  scoprire  delle 
analogie,  potrei  dire  ciò  che  probabilmente  un  altro  non 
direbbe;  La  figura  di  questo  schiavo  potrebbe  benissimo  es¬ 
sere  una  caricatura  di  Nerone;  senza  però  credermi  auto¬ 
rizzato  a  realmente  considerarla  come  tale  ed  a  dover  sup- 


(1)  Svet.  V.  Ner.  36  -  Tac.  Ann.  XV,  47  -Dion.  Gas.  LXl,  18. 
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porre  che  questa  fosse  l’idea  dell’autore.  Un  quadro  allegorico 
deve  aver  caratteri  che  dimostrino  evidente  il  figurato^  senza 
che  chi  lo  contempla  debba  fare  uno  sforzo^  mediante  adat¬ 
tamenti,  supposizioni  e  congetture  aprioristiche,  per  scorgerlo 
ed  affermarlo.  E  questa  chiarezza  ed  evidenza  mancherebbe, 
come  si  rileverà  abbondantemente  nel  corso  della  trattazione, 
alla  figura  di  Trimalcione  ,  qualora  questa  rappresentasse 
Nerone. 

Ho  già  accennato  alle  grandi  divergenze,  che  esistono 
tra  i  due  personaggi,  le  quali  attenuano  di  gran  lunga,  se 
non  distruggono  completamente,  Timportanza  e  probabilità 
di  quella  tesi,  e  non  permettono  che  essa  esca  dall’ordine 
delle  ipotesi.  Veniamo  anche  a  più  dettagliate  osservazioni. 

Che  cosa  è  che  nell’episodio  si  vuole  far  risaltare  e  met¬ 
tere  in  rilievo  sopra  ogni  cosa?  Non  è  tanto  il  vizio  ,  —  si 
noti  bene  quanto  la  sterminata  ricchezza  di  Trimalcione,  la 
sua  ignoranza  ed  inciviltà  e  stolta  vanagloria,  e  la  sua  nuova 
condizione  in  rapporto  all’antica. 

L’eredità  d’un  ricco  romano,  di  cui  era  stato  il  mignone  e 
l’amante  della  moglie,  lo  mette  sulla  via  della  fortuna.  Egli 
stesso  dice  ai  suoi  ospiti,  c.  75:  ego  quoque  tara  fui,  quara 
vos  estls,  sed  virtute  mea  ad  hoc  gerveìii.  corcillurn  est  quod 
Ììovaines  facit,  cetera  quisquilia  omnia.  Datosi  al  commer¬ 
cio,  corre  rischio  improvvisamente  d’ima  completa  banca¬ 
rotta,  a  causa  d’un  naufragio  delle  merci,  ove  perde  trecen- 
tomila  sesterzi.  In  questo  frangente  critico  Fortunata  gli  fa 
buon  servizio,  vendendo  il  suo  oro  e  le  sue  vesti,  e  ponen¬ 
dogli  in  mano  cento  monete  d’oro.  Riprende  a  negoziare  e 
gli  va  tutto  a  vele  gonfie.  Arrotondato  un  buon  capitale  , 
abbandona  la  mer<^atura  e  si  dà  a  prestar  danaro  ad  inte¬ 
resse  ai  liberti.  Ora  —  nurnmos  raodio  metitiu'  —  ha  più 
quattrini  nella  stanzetta  del  suo  guardiano  che  qualunque 
uomo  ricchissimo  :  i  suoi  fondi  s’estendono  a  volo  di  nibbio; 
degli  schiavi  che  possiede,  neppure  la  decima  parte  conosce 
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ii  padrone.  Ha  una  casa  che  pare  un  tempio,  ove  neppure 
manca  il  latte  di  gallina.  (1) 

Ed  è  per  fare  sfoggio  di  queste  sue  ricchezze  e  della 
magnificenza  della  sua  casa ,  che  egli  dà  la  cena  libera.  Ed 
ecco  che  sulF  ingresso  del  palazzo,  innanzi  al  portico  mar¬ 
moreo,  sulle  cui  pareti  è  dipinta  in  quadri  la  storia  del  pa¬ 
drone,  un  portiere  sta  a  sbucciar  piselli  in  un  piatto  d'  ar¬ 
gento  ;  una  gabbia  d’  oro  con  una  gazza ,  addomesticata  a 
salutar  gli  ospiti,  pende  da  uno  stipite;  un  gregge  di  val¬ 
letti  si  esercita  con  un  istruttore;  ed  in  un  angolo  stanilo  i 
Lari  d’  argento,  la  statua  di  Venere  di  marmo  e  la  pisside 
d’oro,  che  racchiude  la  barba  del  padrone.  Nel  tficlinio  tutto 
è  addobbato  col  massimo  lusso;  (2)  le  posate  e  i  piatti  di 
bronzo  e  argento  massiccio,  le  vivande  manipolate  nel  modo 
più  ricercato  e  originale,  grande  apparato  di  domestici,  suo¬ 
natori  e  cantori. 

Durante  il  banchetto,  Trimalcione  si  scopre  a  bella  posta 
il  braccio,  per  mostrare,  oltre  gli  anelli,  i  braccialetti  d’oro; 
pesa  gli  ornamenti  d’  oro  di  sua  moglie;  ricorda  l’estensione 
dei  suoi  domini  da  Terracina  a  Taranto,  manifestando  il  de¬ 
siderio  di  congiungerli  colla  Sicilia  e  1’  Africa;  enumera  le 
decurie  dei  suoi  servi  ;  loda  il  suo  vino  ;  si  adira  col  suo 
maggiordomo  che  lo  ragguaglia  di  giorno  in  giorno  di  ciò 
che  avviene  nei  suoi  possessi,  per  non  averlo  avvisato  pri¬ 
ma  di  sei  mesi  dell’acquisto  degli  orti  pompeiani. 

E  si  andrebbe  di  questo  passo  troppo  a  lungo  nell’  esa¬ 
minare  tutti  i  luoghi,  ove  si  mette  in  luce  la  sua  goffa  e 
stupida  ampollosità  e  la  presuntuosa  ignoranza. 

Si  cominci  dalla  sua  biografia  istoriata  sulle  pareti  del 
portico  della  casa,  dalle  scempiaggini  dei  suoi  discorsi ,  in 
cui  ne  sballa  di  tutti  i  colori  ,  dalla  frega  smaniosa  di  far 
versi ,  dalla  sua  immagine  data  a  baciare  ai  commensali. 


(1)  c.  75,  76,  77. 

(2)  c.  28,  29,  30. 
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dal  contegno  misto  di  burbanzoso  e  di  bonario  che  tiene  coi 
servi,  e  si  vada  fino  alla  lettura  spavalda  del  suo  testamen¬ 
to,  ove  ostenta  filantropia  e  liberalità  coi  suoi  schiavi  ,  e 
air  ordinazione  del  suo  monumento  sepolcrale  ,  sul  quale 
egli  sia  allegoricamente  rappresentato,  e  con  su  un  orologio 
posto  in  modo  che  chi  guardi  V  ora  non  possa  fare  a  meno 
di  leggere  il  suo  epitaffio,  che  è  il  non  plus  ultra  della 
vanità  (1)  e  sarà  facile  accorgersi  quanto  V  autore  abbia 
avuto  di  mira  di  tratteggiare  ampiamemente  questi  caratteri 
convenientissimi  a  un  ex  schiavo. 

E  nella  sua  opulenza,  nel  suo  atteggiamento  artificioso 
ad  uomo  magnifico,  Trimalcione  è  sempre  V  uomo  rozzo  e 
volgare,  è  sempre  lo  schiavo  ,  lo  schiavo  sotto  la  veste  di 
gentiluomo.  E  questa  trivialità ,  che  informa  tutto  quanto 
r  episodio ,  che  è  la  tinta  più  marcata  del  quadro,  perchè 
caratterizza  tutti  i  personaggi  che  vi  figurano,  e  che  dà  a 
tutto  il  racconto  della  Cena  V  apparenza  d’  una  scena  d’  o- 
steria  svolgentesi  in  un  palazzo,  sta  là  a  dimostrare  come 
la  ricchezza  non  è  capace  dhngentilire  lo  spirito  e  di  raffi¬ 
nare  Teducazione  e  i  costumi  ,  e  come  gli  uomini  non  ap- 
])aiono  meno  volgari  e  plebei,  quando  son  tali  per  nascita 
o  per  educazione  ,  anche  sotto  le  mentite  spoglie  di  genti¬ 
luomini. 

Che  bisogno  ci  sarebbe  stato  di  .mettere  in  rilievo  il 
fasto  e  la  ricchezza  di  Nerone  ?  E  non  sarebbe  stata  la  più 
scipita  delle  insulsaggini  rappresentare  costui  che  insisten¬ 
temente  fa  pompa  delle  sue  fortune  e  dei  modi ,  coi  quali 
ad  esse  è  pervenuto  ?  A  che  tanto  accentuare  quel  colorito 
che  adombra  ed  accompagna  tutta  quanta  la  scena  ,  della 


(1)  c.  71:  C.  Pompeiiìs  Trimalchio  Maecenalianus  hic  requiescit. 
Huic  seviratus  absenti  decretus.  Cum  posset  iti  omnibus  decuriis 
Romae  esse,  tamen  noluit.  Pius,  fortis,  fidelis  ,  ex  parvo  crevit,  se- 
stertium  reliquit  trecenlies  ,  nec  unquam  philosophuni  audivit.  Vale 
et  lu. 

/ 
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rozzezza  e  bassa  origine  dei  personaggi ,  se  Nerone  era  di 
nobile  e  cospicua  famiglia  ?  Che  se,  come  si  è  detto,  alcuni 
tratti  di  volgarità,  di  presunzione,  di  stoltezza,  propri  di  Tri- 
malcione,  convengono  anche  a  Nerone  ,  questo  non  può  es¬ 
sere  di  troppo  peso,  essendo  provato  che  la  volgarità,  stol¬ 
tezza  e  presunzione  di  Trimalcione  è  naturale:  mentre  per 
poter  dire  che  in  quella  volgarità,  stoltezza  e  presunzione 
si  volessero  deridere  i  difetti  di  Nerone,  sarebbe  stato  ne¬ 
cessario,  credo,  foggiare  diversamente  il  personaggio  di  Tri¬ 
malcione,  e  non  rappresentarlo  come  uno  schiavo  di  natura, 
vecchio  barbogio  e  analfabeta,  ma  bensì  un  tipo  di  nobile, 
per  il  vizio  e  per  la  crapula  disceso  al  medesimo  livello 
d’  un  plebeo  e  d’  uno  schiavo. 

Che  una  figura  di  questa  fatta,  con  note  si  marcatamen¬ 
te  esclusive  di  qualsiasi  identificazione  con  il  tiranno  di 
Roma,  rappresenti  Trimalcione,  ciò  io  credo  che  si  possa 
sempre  presumere,  mai  provare. 

Ma  si  potrebbe  soggiungere  :  —  Se  Petronio  s'adoperà 
a  far  risaltare  la  ricchezza  e  il  fasto  di  Trimalcione,  non  lo 
fa  come  fine,  ma  come  mezzo,  affinchè  neirindividuo  di  una 
dovizia  così  favolosa  si  intravveda  un  pezzo  grosso,  il  quale 
poi  sia  meglio  da  altri  contrassegni  rilevato  e  contradistinto. 

Questa  difficoltà  potrebbe  avere  una  grande  forza,  se 
non  si  pensasse  che,  in  quell'  epoca,  vi  erano  molti  borghesi 
sopravvenuti,  i  quali  non  solo  non  la  cedevano  al  principe 
per  opulenza  e  lusso,  ma  anche  lo  sopravanzavano,  e  se  non 
apparisse  abbastanza  evidente  dall’  intonazione  generale  del  • 
racconto  che  quella  rcippresentazione  di  sfarzo  e  magnificen¬ 
za  r  autore  V  ha  avuta  come  mira  finale  e  primaria.  E  la 
l’agione  era  quella  die  in  altro  capitolo  più  ampiamente  ci 
sarà  dato  vedere,  cioè  di  dimostrare  la  corruzione  deplore¬ 
vole  dei  tempi,  in  cui  i  liberti  erano  giunti  a  soppiantare  la 
nobiltà  romana. 

Difatti  ,  se  fosse  stata  un  mezzo  e  non  un  fine,  quella 
avrebbe  dovuto  essere  il  substrato,  la  piattaforma  della  sa- 
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tira,  e  nulla  più;  sarebbe  stato  sufficiente  sapere  che  si  trat¬ 
tava  cbuii  riccone,  senza  che  si  estendesse  ai  minuti  dettagli 
della  ricchezza;  senza  che  rimarcasse  quella  continua  sma¬ 
nia  di  Trimalcione  di  farne  pompa,  cosa  propria  di  chi  mai 
è  stato  ricco  e  vi  diviene  per  un  capriccio  della  sorte,  senza 
che  si  dilungasse  in  tante  smargiassate  riguardo  alle  sue  di¬ 
sposizioni  testamentarie  ed  alla  costruzione  della  sua  tomba. 
Che  se  anche  fossimo  indotti  per  caso  a  considerarla  come 
un  mezzo,  che  altro  si  potrebbe  intravedere  là  sotto,  se  non 
uno  dei  più  ricchi  ed  influenti  gentih-hommes  risaliti  d'  al¬ 
lora  ,  dei  quali  anche  la  storia  ci  ha  tramandato  i  nomi  ? 
Kimarrebbe  sempre  esclusa  la  persona  di  Nerone;  atteso  che 
come  sarebbe  possibile  accordare  con  essa  queiraccentuata 
insistenza  di  Petronio  sulP  origine  di  Trimalcione  ,  e  sul 
modo,  onde  ha  acquistato  la  sua  fortuna,  e  la  ruvidezza  e 
grossolanità  primitiva,  nella  quale  si  mantiene  anche  nel 
nuovo  stato  di  gran  possidente  e  nella  qualità  di  Seviro  au- 
gustale  '? 

E  questo  pezzo  grosso,  intraveduto  sotto  il  velo  allego¬ 
rico,  per  quali  segnali  sarebbe  contradistinto  ed  individuato 
nel  personaggio  di  Nerone? 

Molti  ne  enumera  il  Wagenseil  e  molti  più  ancora  il 
Cocchia ,  i  quali  a  priori  potrebbero  rigettarsi  in  blocco, 
quando  si  sia  premesso  che  la  corte  aveva  una  grandissima 
influenza  sulla  vita  dei  privati,  i  quali  nello  splendore  e  nel 
lusso  gareggiavano  per  non  restare  al  di  sotto  di  ciò  che 
facevasi  al  palazzo  dell’  imperatore.  Le  inclinazioni,  le  oc¬ 
cupazioni  predilette,  i  gusti  personali  di  questo,  dei  mem¬ 
bri  della  sua  famiglia,  dei  suoi  favoriti  e  cortigiani  erano 
una  legge  a  Roma,  e  non  solo  a  Roma,  ma  a  tutto  il  mondo 
intero,  secondo  il  verso  famoso  di  Claudiano: 

Regis  ad  exemplar  tolus  componitur  orbis. 

La  vita  dell’imperatore  era  come  la  falsariga,  sulla  quale 
si  modellava  tutta  quanta  1’  alta  società  romana.  Leggendo 
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la  storia  deir  impero,  noi  scorgiamo,  come  attraverso  ad  un 
caleidoscopio,  il  passaggio  di  tutte  le  diverse  fasi  della  vita 
romana,  fasi  che  si  avvicendano  senza  cessa  nel  modo  più 
repentino  e  vario,  a  seconda  deir  indole,  del  carattere,  dei 
gusti  del  principe  che  sale  al  trono.  Bastò  che  Nerone  fa¬ 
cesse  un  discorso  perchè  tutti  si  applicassero  allo  studio  della 
rettorica  e  perchè  Roma  fosse  inondata  di  professori  di  que¬ 
st’arte:  la  sua  passione  per  la  musica  e  il  canto  generò  una 
pleiade  di  musicisti  e  di  istrioni:  improvvisò  poeti  a  josa 
la  sua  smania  di  far  versi. 

Da  ciò  spiegasi  benissimo  la  mania  versifìcatrice  di  Tri- 
malcione,  le  sue  pretese  a  letterato,  la  musica  e  i  cantori 
che  gli  allietano  la  mensa. 

Questo  —  come  si  è  detto  —  in  genere.  In  ispecie  poi , 
se  Trimalcione  si  diverte  inter  'pueros  capillatos  ,  non  c’  è 
una  particolare  ragione  per  scorgervi  un'  allusione  diretta 
al  costume  di  Nerone  (  Svet.  Vit.  Ner.  20).  Al  c.  29  si  dice 
di  Trimalcione  che  era  dipinto  «  capillatus  »  sotto  il  portico 
della  casa  in  atto  d’  entrare  in  Roma:  «  et  ipse  Trimalchio 
capilìatus  caduceurn  tenehat  Minervaque  ducente  Roniam 
intrabat» .  E  non  veniva  mica  alla  corte  come  valletto  :  di¬ 
venne  r  oggetto  di  piacere  dhm  privato,  un  tal  Mecenate,  dal 
quale  poi  ereditò  (c.  75)  e  prese  il  soprannome  di  Maecena- 
tlamis.  Al  c.  57  un  liberto  dice  :  «  Puer  capilìatus  in  lianc 
coloniam  veni;  adhuc  basilica  non  erat  facta,  dedi  tarnen 
operam,  ut  domino  satisfacerem  liornini  majesto  ac  digni- 
tosso  ».  E'  ridentico  caso  di  Trimalcione:  un  puer  capilìatus 
passato  ai  servigi  d’  un  ricco  privato.  Questi  pueri  cajjillati 
adunque  non  stavano  solo  a  corte,  ma,  per  T  imitazione  di 
questa,  si  trovavano  generalmente  anche  nelle  case  private 
dell'  aristocrazia.  La  ragione  poi,  per  cui  quei  pueri  di  Tri¬ 
malcione  erano  Alessandrini,  come  tali  erano  in  gran  parte 
quelli  di  Nerone,  si  è  che  gli  schiavi  Alessandrini  erano  i 
più  ricercati  ,  non  solo  perchè  merce  peregrina ,  ma  anche 
perchè  si  adattavano  particolarmente  ai  piaceri  più  sfrenati 


Pueri 

capillat 


Balneiirn. 

Lectica 


Lomus 


Ostiarius 

prasinatus 


e  niente  d’  infame  e  di  Vile  ripugnava  loro.  Marziale  (  I\V 
ep.  42),  descrivendo  le  qualità  che  si  esigono  in  uno  schia- 
YO,  dice  soprattutto  che  sia  Egiziano: 

Niliacis  primum  puer  is  nascalur  in  orìs 
Nequitias  tellus  scil  dare  nulla  magis. 

Riguardo  al  bagno  ed  alla  lettiga,  (per  Nerone  v.  Svet. 
21,  44)  per  vedere  quanto  erano  in  voga^  basta  scorrere  la  let¬ 
teratura,  specialmente  satirica,  di  quel  tempo.  Le  ricchezze 
profuse  nella  costruzione  di  sale  da  bagno  ci  spiegano  come 
questo  fosse  tra  le  cose  più  indispensabili  della  mollezza  e  del 
piacere.  E  che  cosa  era  avere  un  figlio  ben  educato  ed  istrui¬ 
to  a  confronto  del  possedere  un  bel  bagno  e  una  bella  sala 
da  pranzo?  (Giov.  VII,  177).  E  tanto  il  bagno,  come  la  let¬ 
tiga,  la  quale  era  il  mezzo  più  comune  di  ostentazione  del¬ 
la  ricchezza,  (1)  potevano  forse  mancare  a  Trimalcione,  tipo 
di  riccone  e  d’  uomo  molle  ed  effemminato? 

Se  grande  era  la  magnificenza  dei  bagni,  essa  certo  non 
poteva  andar  disgiunta  da  altrettanta  nella  casa.  «  I  palaz¬ 
zi  sono  più  splendidi  e  maestosi  dei  tempi  e  sorpassano  lo 
stesso  Campidoglio  »  —  diceva  Giovenale  (  Sat.  XIV,  90).  In 
una  sala  da  pranzo  di  Callisto,  Plinio  il  Vecchio  vide  non 
meno  di  trenta  colonne  d’onice,  mentre  non  più  di  quattro 
colonnette  ne  aveva  potuto  porre  Cornelio  Balbo  nel  suo 
teatro.  I  parchi  e  giardini  dei  liberti  arricchiti  attesta 
Plinio  (Hist.  Nat.  XVIII  7)  -  -  erano  i  più  vasti  e  belli  della 
capitale,  le  loro  ville  le  più  sontuose  e  magnifiche.  Ciò  pre¬ 
messo,  non  esiterei  a  sostenere  che  la  Domus  Aurea  (Svet. 
31)  di  Nerone  fu  provocata  dalla  grande  mole  e  dall’ecces- 
sivo  lusso  dei  palazzi  privati,  affinchè  la  casa  dell’  impera¬ 
tore  non  rimanesse  inferiore  a  tante  superbe  costruzioni. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  quel  colore  igrasinus  ,  che 
predilige  Trimalcione,  e  che  ha  fatto  impressione  al  Wa- 

(1)  Cfr.  Giov,  Sat.  I  v.  30-33  — v.  64-68— Sai.  Ili  v.  239-246  — 
Senec.  De  brev.  Vit.  XII. 
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genseil.  Se  Trimalcione  nel  giuoco  si  serve  d’una  ^nla  pra- 
sina,  se  ha  sulla  porta  di  casa  un  ostiarius  praùnatm  ecc., 
ciò  può  significare,  anzi  significa  senza  dubbio,  il  suo  par¬ 
teggiare  per  la  fazione  verde  del  circo.  Questa  però,  a  onor 
del  vero,  è  una  troppo  debole  circostanza  per  vedervi  una 
nuova  nota  allusiva  a, Nerone,  in  quanto  che  questo  impe¬ 
ratore  teneva  per  quel  partito  (Svet.  22).  Sappiamo  con  quan¬ 
to  interesse,  durante  tutta  V  età  imperiale,  e  con  qual  calore 
si  seguivano  le  vicende  di  questi  partiti  da  tutti  i  cittadini 
indistintamente  (1). 


(1)  «  La  febbre  dello  spirito  di  partito  nella  popolazione  di  Roma 
e  di  Costantinopoli  per  ì  colori  delle  fazioni  del  circo  è  uno  dei  feno¬ 
meni  più  significativi  e  curiosi  dell’età  imperiale.  Essa  ebbe  per  ef¬ 
fetto  di  dividere  la  massa  del  popolo  romano,  a  cominciare  dai  so¬ 
vrani  del  mondo  fino  ai  bassifondi  del  proletariato  e  degli  schiavi, 
prima  in  quattro,  poi  in  due  campi.  Niente  vi  è  di  più  caratteristico 
per  lo  stato  anormale  dei  rapporti  politici  del  tempo  che  la  concen¬ 
trazione  deir  interesse  generale  sopra  una  miseria  di  questo  genere; 
niente  fa  così  chiaramente  rilevare  il  progresso  della  decadenza  in¬ 
tellettuale  e  morale  di  Roma....  Parecchi  imperatori  presero  essi  stessi 
parte  in  queste  gare  così  apertamente  che  niente  più:  così  Vitellio  e 
Caracalla  per  ì  bleu,  Caligola,  Nerone,  Lucio  Vero  ,  Commodo,  Elio- 
gabalo  per  i  verdi....  Durante  cinque  secoli  il  grido  di  guerra  ,  di 
cui  quei  colori  davano  come  il  segnale,  si  perpetuò  da  una  gene¬ 
razione  all’  altra,  in  seno  d’una  popolazione  che  si  abbrutiva  sempre 
più,  e  benché  il  tumulto  e  gli  eccessi  fossero  la  conseguenza  ordi¬ 
naria  di  tutti  gli  spettacoli,  il  circo  principalmente  era  divenuto  il 
teatro  di  scene  di  un  carattere  selvaggio  e  alle  volte  anche  sangui- 
nosp. 

«  Era  poco  importante  che  il  mondo  fosse  governato  da  un  Ne¬ 
rone  o  da  un  M.  Aurelio,  che  le  frontiere  dell’  impero  fossero  minac¬ 
ciate  dai  barbari  o  che  questi  fossero  respinti  dagli  eserciti  romani, 
nella  capitale  dell’impero  la  quistione  di  sapere  se  la  vittoria  sarebbe 
stata  dei  verdi  o  dei  bleu  aveva  sempre  la  stessa  importanza  per  tutto 
il  mondo,  grandi  e  piccoli,  liberi  e  schiavi,  uomini  e  donne  ». 

Friedlaender  —  Bexstellungen  aus  der  Sittengeschichte  Boms  in 
der  Zeit  von  Augiist  bis  znm  Ausgang  der  Antonine^  Leipzig — 188L 
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Fortunata 


Non  deve  dunque  recar  meraviglia^  se  anche  Trimalcio- 
ne^  come  di  fatto  era  di  tutti ,  si  mostri  un  partigiano  del 
partito  verde,  il  quale  a  queir  epoca  era  il  più  forte.  E  se 
il  suo  favore  di  partito  coincide  con  quello  di  Nerone,  ciò 
può  essere  per  quella  tattica  opportunista,  che  in  ogni  tempo 
è  stata  in  prevalenza  la  norma  di  vita  degii  uomini,  di  te¬ 
nere  cioè  sempre  dalla  parte  del  più  forte  e  di  chi  può  gio¬ 
vare  :  e  a  conforto  di  questo  si  aggiunge  il  fatto  che  Tri- 
malcione  nella  sua  qualità  di  seviro  augustale,  doveva  es¬ 
sere  uomo  ligio  air  imperatore. 

Suir  ipotesi  che  Fortunata,  moglie  di  Trimalcione,  rap¬ 
presenti  x4tte,  liberta  concubina  di  Nerone  ,  è  ritornato  an¬ 
che  il  Cocchia,  affermando  esservi  una  affinità  non  indiffe¬ 
rente.  A  me  pare  invece  che  il  personaggio  di  Fortunata, 
tutto  air  opposto  ,  sia  una  prova  di  più  per  escludere  che 
Trimalcione  sia  una  caricatura  di  Nerone. 

Difatti  ammetto  che  questo  principe  dissoluto  s’innamorò 
perdutamente  di  Atte  ,  tanto  da  vagheggiare  l’idea  di  spo¬ 
sarla,  e  da  indurre  a  questo  fine  uomini  consolari,  i  quali 
affermassero  esser  quella  della  stirpe  reale  degli  Attali  (8vet. 
28).  Ma  non  dimentichiamo  che  questa  fu  una  fiamma  di  non 
lunga  durata,  mentre  il  principe  non  contava  allora  più  di 
diciannove  anni,  e  che  la  favorita  fu  soppiantata  da  Poppea. 
E  notiamo  che  questo  amore  per  una  schiava  cosi  spinto  , 
fino  al  pensiero  di  unirsi  a  lei  coi  vincoli  legittimi  del  ma¬ 
trimonio,  era  riguardato  come  cosa  ignominiosa  all’impera¬ 
tore  e  che  questi,  per  giustificare  e  legalizzare  in  certo  modo 
la  sua  aspirazione,  dovette  ricorrere  all’  espediente  di  farla 
discendere  da  sangue  di  re. 

Fortunata  invece  è  vera  moglie  di  Trimalcione,  della 
sua  medesima  condizione,  del  suo  medesimo  stampo;  la  quale 
ha  coadiuvato  il  marito  nell’  acquisto  della  fortuna.  E’  una 
buona  massaia,  il  factotum  di  Trimalcione.  La  sua  grossolani¬ 
tà  natia  non  si  è  menomamente  raffinata  col  mutar  condi¬ 
zione;  le  sue  abitudini  ruvide  e  casalinghe  sono  rimaste  in- 
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variate.  Ci  aspetteremmo  vederla,  come  regina  della  mensa, 
a  fianco  di  suo  marito;  al  contrario,  non  prende  cibo  fino  a 
che  non  ha  messa  a  posto  V  argenteria  e  divisi  gli  avanzi 
ai  servitori  (c.  67).  E  quando  è  chiamata  ,  a  preghiera  del 
visitatore  Abinna,  e  chiamata  anche  troppo  confidenzialmen¬ 
te,  dalle  persone  di  servizio ,  si  presenta  così  alla  buona, 
come  si  trova  ,  in  arnese  da  cucina  ,  colla  veste  succinta , 
quantunque  abbia  le  scarpe  colla  reticella  d’  oro  e  due  pe¬ 
santi  braccialetti.  Essa  è  la  donna  del  volgo  ,  che  non  sa 
avvezzarsi  alla  vita  di  matrona,  che  non  prova  e  non  è  ca¬ 
pace  di  praticare  nuove  esigenze  in  un  nuovo  stato.  Fortuna¬ 
ta  insomma  è  la  naturale  compagna  d’un  uomo  simile  a  lei, 
come  per  nascita,  cosi  per  abitudini. 

E  quei  bisticci,  quegli  alterchi,  presto  sorti  e  presto  ri¬ 
composti,  che  han  luogo  tra  essa  e  il  marito ,  non  sono  il 
fatto  .  di  ogni  giorno  nelle  case  dei  plebei  ? 

E  qual  punto  di  contatto  tra  questa  donna  rozza,  suci- 
da  e,  nella  sua  semplicità,  relativamente  ingenua,  colbastuta 
cortigiana  di  Nerone,  la  quale  doveva  in  corte  aver  appresa 
tutta  la  raffinatezza  delle  grazie  e  dei  vezzi,  per  attrarre 
e  rendersi  padrona  del  cuore  del  giovine  principe  ? 

Viceversa,  il  tipo  di  Fortunata  viene  a  chiarire  meglio 
r  intendimento  della  satira  di  Petronio,  intendimento,  che 
poco  sopra  ho  espresso;  di  mettere  cioè  in  rilievo  la  volga¬ 
rità  e  ignoranza  di  quei  liberti  arricchiti  ,  ai  quali  la  ric¬ 
chezza  non  riesce  a  ingentilire  la  natura. 

Ancora:  se  insieme  ai  Lari  d’argento  ed  alla  statua  di  Aurea  pixis 
marmo  di  Venere ,  vi  era  la  'pisside  d'  oro  contenente  la 
barba  di  Trimalcione,  (per  Nerone  vedi  Svet.  12)  ciò  era  per 
un  uso  comunissimo  a  Roma,  nelle  famiglie  cosiddette  ari¬ 
stocratiche.  La  prima  barba  era  offerta  alla  divinità  e  il 
giorno  della  depositio  barbae  era  celebrato  come  giorno  fe¬ 
stivo  in  famiglia.  Non  solo  ;  ma  anche  spesso  si  celebrava 
solennemente  questo  giorno  della  deposizione  della  barba 
anche  in  occasione  di  qualche  liberto  o  schiavo  caro  al  pa- 
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drone.  Come  al  c.  73  Trimalcione  invita  precisamente  gii 
ospiti  a  prolungare  la  cena  fino  all’  alba  in  onore  d’im  suo 
servo  che  si  è  raso  la  barba  per  la  prima  volta  «  Tum  Tri- 
malcliio:  Amici  —  inquit  —  hodie  servus  meusharhatoriam 
fecit,  homo  prete flscijii  frugi  et  micarius.  itaqiie  tangome- 
nets  facictmiis  et  liscine  in  lucern  coenemus  » .  E  Giovenale 
(8at.  Ili,  185  -  189)  ci  racconta  della  consnetudine  di  portar 
doni  dai  clienti  ai  servi  amati  dal  padrone,  nella  festa  della 
(lepositio  harhcie,  doni  che  poi  i  servi  vendevano,  accrescendo 
così  i  loro  pecnlii. 

ir!  if! 

Il  prof.  Enrico  Cocchia,  il  quale  considera  tutto  quanto 
il  «  Satyricon  »  una  parodia  della  corte  imperiale,  si  vale 
specialmente  del  tipo  di  Trimalcione  cosi  ampiamente  ed 
artisticamente  tratteggiato,  per  dar  maggior  consistenza  alla 
sua  ipotesi,  vedendo  in  questo  una  irrefragabile,  classica 
caricatura  di  Nerone.  Ma  egli  stesso,  in  fine,  non  sembra 
persuaso,  non  ostante  la  sua  dotta  e  splendida  prosa,  d’aver 
convinti  i  suoi  lettori,  poiché  scende  a  concessioni,  la  cui 
evidenza  non  riesce  a  dileguare,  concludendo,  quasi  per  lar¬ 
vare  l’in sufficienza  delle  sue  prove,  che  «  la  satira,  per  quan- 
«  to  sia  pungente,  rifugge  quasi  sempre  dal  prendere  un  tono 
«  soverchiamente  personale  ed  aggressivo»;  e  vedendo  non 
essergli  possibile  trincerarsi  in  modo  assoluto  nella  sua  o- 
pinione,  non  può  fare  a  meno  di  convenire  che  sia  stato 
anche  intendimento  di  Petronio  nella  Cena  eli  Trimalcione, 
sebbene  in  linea  secondaria,  la  derisione  e  lo  scherno  di 
quegli  ignoranti  liberti  arricchiti,  che  erano  giunti  ad  usur¬ 
pare  il  grado  della  nobiltà  e  a  dominare  in  Roma. 

Il  Cocchia  adunque  rimette  in  campo  le  analogie  del 
Wagenseil  e  ne  enumera  altre  da  lui  scoperte  nell’  intiero 
trammento  di  Tran,  creduto  spurio  dal  critico  contempora¬ 
neo  alla  scoperta  di  quello. 
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Egli  crede  primieramente  un’allusione  a  Nerone  ed  alla  Schiavi 
corte  lo  sfarzo  principesco  che  Trimalcione  ostenta  nel  mc- 
mero  dei  suoi  servi.  —  Ma  chi  non  sa  che  il  lusso  princi¬ 
pale  delle  case  romane  era  quello  degli  schiavi,  i  quali  e- 
rano  adibiti  anche  a  servizi  insignificanti  ?  (1) 

E  va  notato  in  modo  particolare  che  gli  schiavi  di  lus¬ 
so  propriamente  detti  erano  soprattutto  messi  in  evidenza 
nei  grandi  banchetti  e  festini,  ove  era  loro  ufficio  non  solo 
di  servire  gli  ospiti,  ma  di  far  anche  parata  dinanzi  a  loro 
e  di  divertire.  Essi  vi  comparivano  aggruppati  secondo  il 
colore,  la  razza,  Tetà.  (2).*  Ed  è  appunto  per  questo  abituale 
sfarzo  pomposo,  che  vediamo  gli  schiavi  di  Trimalcione  in 
plotone  fare  esercizi  sotto  il  portico  della  casa  di  lui  e  dar¬ 
si  il  cambio  durante  la  Cena.  E  ciò  è  pienamente  conforme 
alFostentata  millanteria  sua;  il  quale,  come  trova  modo  di 
far  rilevare  restensione  dei  suoi  possedimenti,  nonché  i  suoi 
piani  d’estenderli  ancora  di  più,  di  lodare  la  sua  casa  ed  il 
suo  vino,  cosi  anche  richiama  Tattenzione  sul  numero  dei 
suoi  schiavi,  ponendone  un  manipolo  sotto  il  portico  d’en¬ 
trata,  facendoli  a  turno  servire  a  tavola,  e,  come  se  ciò 
non  fosse  sufficiente,  si  vale  d’opportune  interrogazioni  in 
circostanze  acconce  per  dar  contezza  di  questa  sua  quanti¬ 
tà  straordinaria  di  personale  soggetto:  come  quando  dice  ad 
uno  dei  cuochi,  c.  47  :  «  ex  quota  decuria  es  ì  »  cum  ille 
se  ex  quadragesima  resiiondisset  «  einpticius  an  -  inquit - 
domi  natiis  ì  »  «  Neutritm  ~  inquit  cocus  -  sed  testamento 

Pansae  Ubi  relictus  surn  »  «  Vide  ergo  -  ait  -  ut  diligenteì^ 
ponas;  si  non,  te  iuheho  in  decuriarn  viatorum  conici.  » 

E  non  sarebbe  una  supposizione  legìttima  pensare  che 
Petronio  abbia  anche  voluto  toccare  il  lato  della  futilità  e 


(1)  Cfr.  Becker-Gallus  — 11,  3.^  ediz.  362.  —  Senec.  De  Bre.  Vit. 
12  —  Epist.  XXVll,  5  —  Lucian.  JSiigrin.  34  Henzen-Orelli  III,  Index 
pag.  180  e  segg. 

(2)  Cfr.  PhuEDLAENDER  :  Darstelliingen,  ecc.  [v.bibliog.)  L,  Vili  c.  6. 
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goffaggine  dei  servigi,  ^  (à\x\  parvenus  adibivano  il  loro 
popolo  di  schiavi,  tanto  per  aver  come  occuparli  e  dimo¬ 
strare  la  loro  signorilità,  specialmente  quando  vediamo  es¬ 
sere  ufficio  di  uno  ripetere  al  padrone  le  ore  che  passano, 
dhni  altro  tenere  la  sacchetta  delle  palle  mentre  egli  giuc¬ 
ca,  d’un  altro  contar  quelle  che  cadono,  d’un  altro  tenergli 
vicino  il  vaso  da  notte,  dhm  altro  apprestargli  la  zazzera 
per  nettarvi  le  dita,  dhm  altro  di  stare  sulla  soglia  di  casa 
colrunico  compito  d’avvisar  gli  ospiti  d’entrare  col  piede 
destro,  e  cosi  via? 

L’  atteggiamento  poi  che  assume  Trimalcione  in  rela¬ 
zione  con  questi  servi,  se  pure  è  atteggiamento  da  sovrano, 
come  vuole  il  Cocchia,  non  mi  sembra  cosa  da  destar  me¬ 
raviglia  ,  considerata  la  grande  differenza  esistente  tra  un 
padrone  cosi  ricco  ed  orgoglioso  e  quella  vile  turba  che  non 
possiede  un  gruzzolo  per  comperarsi  la  libertà ,  e  la  solita 
cura  di  Trimalcione  di  farla  da  gran  signore  e  da  perfetto 
gentiluomo.  Quantunque  alle  volte,  quasi  che  non  riesca  a 
dimenticare  l’antico  suo  stato,  tradendo  il  suo  artificioso  e 
studiato  sussiego,  discende  a  fin  troppa  dimestichezza  con 
loro,  giungendo  persino  a  concedere  che  sedessero  in  mezzo 
ai  convitati  e  li  scacciassero  quasi  dai  loro  posti. 

E  non  ci  parrà  davvero  troppo  burbanzoso  ed  autori¬ 
tario  il  contegno  di  questo  nostro  borghese  ,  il  quale  pure 
nei  momenti  di  miglior  vena,  si  diverte  e  loda  i  suoi  servi 
(c.  64,  70),  se  richiamiamo  a  memoria  l’orgoglio  di  un  Fal¬ 
lante,  per  esempio,  il  quale,  tradotto  in  giudizio  nell’  anno 
55  per  l’accusa  di  alto  tradimento ,  imputandoglisi  la  com¬ 
plicità  dei  suoi  domestici,  rispose  che  mai  aveva  usato  co¬ 
municare  con  loro,  se  non  per  segnali,  ó  in  iscritto  (1). 

Se  questi  liberti  erano  arroganti  e  orgogliosi  anche  con 
persone  libere  e  di  antica  nobiltà,  che  meraviglia ,  se  Tri¬ 
malcione,  in  casa  sua,  ne’suoi  domini,  tra  i  suoi  domestici. 


(1)  Tac.  Ann.  Xlll,  23  — Dion.  Gas.  LXII,  14. 
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la  fa  da  sovrano  ?  Le  immense  ricchezze  allora ,  —  come 
sempre^  del  resto  —  generavano  un  immenso  potere,  e  que¬ 
sto,  alla  sua  volta,  un’  eccessiva  alterigia.  E  non  dimenti¬ 
chiamo  che  il  nostro  uomo  ha  pure  i  fasci  di  seviro  augu- 
stale.  Basta  leggere  Tacito  e  Dione  Cassio  per  farsi  un’idea 
delharroganza,  divenuta  proverbiale,  di  questa  gente.  L’atto 
di  manomissione  dello  schiavo,  che  involontariamente  avealo 
ferito,  affinchè  non  si  dicesse  che  un  si  grand’  uomo  era 
.stato  ferito  da  un  servo  (  c.  54  );  e  la  relazione  giornaliera 
di  ciò  che  succede  nei  suoi  possedimenti  (c.  53),  più  che  la 
sovranità  -  come  pensa  il  Cocchia  -  mi  pare  che  stiano  a  di¬ 
mostrare  la  boria  affettata  e  goffa  di  quell’uomo,  che  ambi¬ 
sce  darsi  tono  ed  atteggiarsi  a  qualche  gran  cosa.  Laonde, 
a  conti  fatti,  Trimalcione  non  presenta,  per  questo  riguardo, 
alcuna  diversità  dagli  altri  suoi  simili  ;  anzi  apparisce  mol¬ 
to  più  transigente  e  bonario  e  d’ima  disciplina  non  sover¬ 
chiamente  tirannica  certo,  quando  si  ha  l’esempio  -  che  sa¬ 
rebbe  scandaloso  quasi  anche  in  una  casa  del  tempo  nostro  - 
di  servi,  che  osano  venire  a  contesa  alla  presenza  del  pa¬ 
drone,  senza  preoccuparsi  affatto  di  lui  e  senza  volere  stare 
al  suo  giudizio,  uscendone  impuniti  (c.  70). 

Inoltre,  se  vi  può  essere  qualche  rapporto  di  simiglianza 
tra  gli  ornamenti,  gusti  2^ersoncdi,  usi,  superstizioìii,  ideali 
di  Trimalcione  con  quelli  di  Nerone,  ciò  può  derivare  dal 
fatto  che  ho  già  notato,  vale  a  dire  dalla  grande  influenza 
della  corte  sull’alta  società  romana.  Nelle  grandi  famiglie 
si  cercava  di  riprodurre  in  tutto  e  per  tutto  la  reggia  e  i 
costumi  particolari  dell’imperatore.  Una  cosa,  praticata  una 
volta  in  corte,  diveniva  tosto  di  pubblica  imitazione,  come 
])oteva  essere  avvenuto  di  (\\xq\V inauditus  mos  (c.  70)  di  far 
ungere  i  piedi,  insegnato  primieramente  da  Ottone  a  Nero¬ 
ne.  Se  ne  i)otrà  non  altro  inferire  che  gli  ex  schiavi  fosse¬ 
ro  giunti  a  tal  punto  da  rivaleggiare  colbimperatore  perfino 
nelle  cose  più  peregrine  e  nelle  più  recenti  trovate.  Se  poi 
si  pone  mente  che  l’autore  del  «  Salgricon  »  lungamente 
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cortigiano  di  Nerone,  come  «  Arblter  elegantlarum  »,  do¬ 
veva  conoscere  tutte  le  squisitezze  e  raffinatezze  dei  gusti 
di  corte,  e,  in  forza  della  sua  attribuzione,  essersi  avvolto, 
più  d’ogni  altro,  in  mezzo  a  quelle  mollezze,  si  vede  come 
egli  avesse  dinanzi  a  sè  un  modello  perfetto  in  quegli  usi, 
per  colorire  il  quadro  da  lui  concepito,  ed  a  questo  dovette 
essersi  uniformato,  dopo  visto  che  poca  o  ninna  differenza 
passava  tra  la  corte  e  certe  case  private. 

Circa  a  (iwqW inaucUtus  mos,  per  la  stessa  ragione  pos¬ 
siamo  argomentare  che  Petronio  abbia  fatto  praticare  al  suo 
personaggio  quello  che  per  avventura  aveva  veduto  presso 
il  principe  :  colla  sola  differenza  che  quello  che  aveva  ve¬ 
duto  in  corte  costumarsi  per  delicatezza  ed  eleganza,  lo  fa 
praticare  a  Trimalcione  in  modo  tutt’altro  che  civile,  con¬ 
venientemente  al  suo  carattere  d’uomo  laido  e  ributtante. 

Intorno  alle  volute  suaccennate  simiglianze  non  sarà 
inutile  passare  ad  osservazioni  d’indole  più  specifica. 

Mi  sembra  un  volerci  vedere  troppo,  quando  si  pretenda 
che  nel  hraccialelto  d’oiv,  che  porta  Trimalcione  nel  braccio 
destro,  vi  sia  allusione  a  quello  che  portava  Nerone  per  co-, 
mando  della  madre.  Il  braccialetto  d’oro  era  un  ornamento 
come  tanti  altri  :  quale  ragione  può  indurci  a  crederlo  un 
contrassegno  allusivo  ?  Così  come  sta,  nessuna.  Tutt’al  più 
si  potrebbe  tirare  fino  all’analogia  del  Cocchia,  qualora  si 
dicesse  almeno  che  la  moglie,  se  non  la  madre,  vuole  che 
lo  porti.  E  la  cosa  più  naturale  del  mondo  che  Petronio, 
volendo  descrivere  il  pomposo  e  superfluo  abbigliamento 
del  suo  personaggio,  gli  faccia  portar  anche  questo  brac¬ 
cialetto,  senza  mostrare  l’intenzione  d’averlo  messo  a  bella 
posta  per  alludere  al  suo  padrone.  Dice  infatti  c.  32:  «  Pal¬ 
lio  enim  coccineo  aclrasum  excluserat  caput  circaque  one¬ 
rata^  veste  cervlces  laticlaviam  immiserat  mappam  firu- 
briis  hinc  atqiie  illinc  pendentibus.  habebat  etiarn  in  mi¬ 
nimo  digito  sinistrae  manus  anuliim  grandern  subauratum. 
extremo  vero  articulo  digiti  sequentis  minor em  ,  ut  mihi 


videbatur^  totinn  am^eum  ,  sed  j)lane  ferreis  veluti  siellis 
ferruminatum.  Et  ne  Jias  tantum  ostenderet  divitias,  dex- 
triirn  nudavit  lacerturn  armilla  aurea  cultum  et  eboreo 
circulo  lamina  splendente  conexo  >'> . 

E  che  V armilla  fosse  un  ornamento  comune,  ci  appare 
anche  dal  fatto  che  Fortunata  pure  porta  alle  braccia  le 
armillae,  come  al  c.  67  «  Eo  deinde  pe^xentum  est,  ut  For¬ 
tunata  armillas  suas  crassissimis  detraheret  lacertis  Scin¬ 
tillaeque  miranti  ostenderet».  E  poco  dopo  Trimalcione 
dice  :  «  et  ipse  nihilo  miniis  habeo  decem  q)ondo  armillam 
ex  millesimis  Mercurii  factam  » .  E  nel  passo  stesso  adaotto 
dal  Cocchia  (  Svet.  30)  non  leggiamo  che  Nerone  si  fa  pre¬ 
cedere  da  una  turba  armillata  et  plialerata  ? 

Se  poi  bene  si  interpreta  il  passo  di  Svetonio  ,  ivi  si 
trova  che  Nerone  portava  per  volere  della  madre  V  aurea 
armilla  al  braccio  destro,  solo  in  quanto  in  essa  eran  rac¬ 
chiuse  le  spoglie  del  serpente  ,  che  si  erano  fatte  trovare 
appositamente  presso  ai  cuscini  del  principe  fanciullo  ,  per 
avvalorare  la  fama  sparsa  allo  scopo  di  far  credere  che  si 
fosse  attentato  alla  vita  di  lui,  quale  emulo  di  Britannico, 
da  Messalina.  Si  dice  infatti  :  «  Quae  fabida  exorta  est, 
depreliensis  in  ledo  eius  circum  cervicalia  serpentis  exu- 
viis  ;  quas  tamen  aureae  armillae  ex  voluntate  matris  in- 
clusas  dextro  bracino  gestavit  aliquandiu,  ac  taedio  tan¬ 
dem  maternae  memoriae  abiecit  rursusque  extremis  suis 
rebus  frustra  requisiit  ».  Se  aurea  armilla,  che  por¬ 
tava  Nerone,  non  fosse  stata  connessa  quella  circostanza, 
Svetonio  certo  non  ne  avrebbe  fatto  menzione  espressamente, 
tanto  per  dire  che  Nerone  portava  wEaurea  armilla.  Ag¬ 
giungasi  poi  che  Nerone  portava  V  armilla  come;  memoria 
ed  amuleto;  mentre  Trimalcione  la  porta  per  pompa,  tanto 
da  scoprirsi  anche  il  braccio  per  farla  vedere  «  ne  has 
tantum  ostenderet  divitias  »:  una  pompa  che,  seppure  po¬ 
tesse  rimarcarsi  in  un  individuo  quale  Trimalcione,  passe¬ 
rebbe.  inosservata  nella  persona  del  sovrano.  E  volendo,  si 
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potrebbe  anche  notare  che  V  aurea  armilla,  di  cui  parla 
Svetonio^  Nerone  la  portò  dalF  infanzia  fino  ad  una  certa 
età,  che  noi  potremo  supporre  fino  alla  sua  prima  giovinez¬ 
za,  dopo  la  quale  «  taedio  maternae  memoriae  abiecit  »  ; 
ed  invece  Trimalcione  la  porta  nella  sua  vecchiezza  e  per 
affettata  pompa. 

E  così  pure  non  era  unica  prerogativa  del  principe 
esser  preceduto  da  cursori.  Come  quei  ricchi  privati  avreb¬ 
bero  potuto  meglio  mostrare  il  loro  numero  di  clienti  e 
schiavi,  che  facendosi  da  loro  precedere  e  seguire  nella 
via?  Ce  ne  fa  fede  Seneca,  il  quale  intorno  a  quelli  così 
si  esprime,  ep.  123  «  Omnes  iam  sic  peregrinantur ,  ut 
agrnen  cursorum  antecedat.  Turpe  est  nullos  esse,  qui  oc- 
currentes  via  dejiciant,  equi  honestum  hominem  venire 
magno  pulvere  ostendant».  E  Giovenale,  Sat.  Ili: 

Ante  tamen  veniet  :  nobis  properanlibus  obslat 
linda  prior;  magno  populus  premit  agmine  lumbos 
Qni  sequitur. 

Ed  anche  era  comunissimo  V  ornamento  delle  falere^ 
che  hanno  i  cursores  di  Trimalcione;  e  quindi  la  coinciden¬ 
za  tra  questi  e  la  turba  cursorum  qTialerata  di  Nerone 
(Svet.  30y  nulla  conclude. 

Come  pure  nulla  concludono  le  parole  di  quel  parassita 
circa  il  seme  dei  funghi  che  Trimalcione  vuole  far  venire 
dall’  India  (c.  38)  :  poiché  intento  è  dell’  autore  di  mostrare 
come,  nulla  dovendo  mancare  nella  casa  di  quel  vecchio 
liberto,  neppure  il  lac  gallinaceurn,  si  procura  tutto  ciò  che 
vi  é  di  più  raro  ed  esotico.  Come  compra  i  montoni  di  Ta¬ 
ranto,  come  fa  venire  le  api  da  Atene,  così  ordina  il  seme 
dei  funghi  dall’  India.  Si  vede  che  1’  abituale  scroccone,, 
nella  sua  ciarliera  ignoranza,  non  sa  più  che  inventare  per 
esaltare  la  ricchezza  ed  il  lusso  di  Trimalcione.  E  questa 
scappata  ridicola  —  tanto  per  il  seme  dato  ai  funghi,  come 
per  averlo  ordinato  dall’  India  —  é  1’  espressione  più  con- 
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creta^  oltre  che  della  più  crassa  ignoranza,  della  stoltezza 
di  quella  ridicola  gente,  che  tutto  credeva  potersi  avere  per 
mezzo  deir  oro. 

Le  parole  di  Svetonio  al  c.  33  della  Vita  di  Nerone^ 
citate  dal  Cocchia,  mi  pare  che  non  abbiano  per  nulla  ra¬ 
gione  d’  analogia  colle  pratiche  di  Trimalcione  per  avere 
il  seme  dei  funghi  dalh  India.  In  quel  luogo  infatti  di  Sve¬ 
tonio  si  dice  come  Nerone  era  solito  lodare  i  funghi  come 
cibo  degli  dei,  perchè  per  mezzo  di  quelli  era  stato  avve¬ 
lenato  il  divo  Claudio,  allo  scopo  di  deridere  il  suo  vec¬ 
chio  predecessore  e  padre  adottivo;  mentre  qui  si  ha  di 
mira  tutC  altro:  qui  il  seme  dei  funghi  '  deir  India  sta  in 
perfetta  corrispondenza  con  il  lac  galUnaceiim^  che  non 
manca  nella  casa  di  Trimalcione. 

Un’  altra  spacconata  delle  non  poche  che  occorrono  in 
quella  narrazione  è  il  progetto  che  Trimalcione  esprime  ai 
convitati  di  voler  congiungere  i  suoi  possedimenti  di  Ter- 
racina  e  Taranto  con  quei  di  Sicitia  «  ut  —  dice  —  cum 
Africani  tibuerit  ire,  per  meos  fines  navigem  »  (  c.  48). 

Anche  Nerone  —  il  Cocchia  soggiunge  —  attese  alla  co¬ 
struzione  del  canale  lungo  165  miglia  dall’  Averno  a  Ostia 
«  ut  navibus,  nec  tarnen  mari  iretur  ».  (Svet.  31)  Ma  il 
progetto  di  Nerone  derivava  dalla  sua  febbre  delle  grandi 
imprese  e  dalla  brama  di  consegnare  glorioso  il  suo  nome 
alla  posterità,  e  per  questo  aveva  edificato  la  Bomus  aurea 
e  ideato  di  rinnovare  Roma.  Egli  con  quel  suo  progetto 
vuole  compiere  un’  opera  pubblica,  che  concorra  all’  abbel¬ 
limento  dell’  impero,  a  manifestare  il  suo  genio,  senz’  altro 
intendimento  ed  interesse  personale  che  quello  di  superare 
i  predecessori  nella  grandezza  delle  imprese  e  della  gloria. 
Trimalcione  invece  non  ha  altra  prospettiva  che  quella  di 
arrotondare  i  suoi  possedimenti;  nè  credo  inverosimile  che 
queste  parole  non  corrispondano  realmente  ad  un  disegno 
stabilito  e  prefisso,  ma  siano  profferite  da  lui  per  una  qua¬ 
lunque  fanfaronata,  affinchè  i  suoi  ospiti  si  formino  un  con- 
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Getto  grandioso  dei  suoi  capitali  e  della  sua  potenzialità  di 
effettuare  idee  cosi  vaste.  È  sempre  —  come  si  vede  —  lo 
stesso  motivo  che  ritorna. 

Trimalcione  è  superstizioso:  dispone  che  gli  ospiti  var¬ 
chino  la  soglia  di  casa  sua  col  piede  destro  (c.  28);  cerca 
di  scongiurare^  spargendo  vino  sulla  mensa  e  facendo  pas¬ 
sare  r  anello  dalla  mano  sinistra  alla  destra^  il  presagio  fu¬ 
nesto  temuto  per  il  canto  intempestivo  del  gallo  (c.  74)  ;  ha 
una  certa  fede  nelle  parole  deir. astrologo  (c.  76).  Ma  la  sua 
superstizione  é  naturale  in  lui,  come  inseparabile  figlia  dei- 
fi  ignoranza  difficilmente  assente  dal  volgo.  Questo  senti¬ 
mento  ingenito,  e  —  son  per  dire  —  istintivo,  del  nostro 
uomo  mostra  a  maggior  evidenza  come  sotto  quella  veste 
di  porpora  si  asconda  un’anima  di  plebeo;  è  una  caratteri¬ 
stica  anche  quella  della  volgarità  del  personaggio;  è  una 
prova  più  chiara  di  quale  veramente  sia  stato  lo  scopo  di 
Petronio  nell’  ideare  e  rappresentare  questo  tipo.  É  una 
tinta  di  più,  che  s’  aggiunge  a  determinare  la  figura  del 
quadro;  un  carattere  che  insieme  all’  ignoranza,  alla  volga¬ 
rità,  alla  goffaggine  e  superbia,  precisa,  individua,  dà  la 
reale  fisonomia  al  ritratto. 

Trimalcione  superstizioso  non  ha  che  vedere  con  Nero¬ 
ne,  il  quale,  quantunque,  a  detta  di  Svetonio,  fosse  «  reli- 
(jionum  itsquequaque  contemptor  » ,  ciò  non  ostante  presta¬ 
va  un  culto  ed  offriva  sacrifizi  ad  una  statuetta  regalatagli 
da  un  uomo  ignoto  e  plebeo,  come  remedium  insidiarum 
(Svet.  56),  perché  pochi  giorni  dopo  di  esserne  venuto  in 
possesso  scopri  la  congiura  contro  di  lui.  La  superstizione 
del  tiranno  era  piuttosto  un  effetto  della  sua  pusillanimità 
e  deila  sua  rea  coscienza,  la  quale  sentiva  quasi  il  bisogno 
dell’  incoraggiamento  e  del  sostegno  magari  d’  un’  effimera 
autosuggestione,  seppure  non  era  una  finzione;  mentre  la 
superstizione  di  Trimalcione  emana,  credo  io,  da  un  fondo 
di  religione,  la  quale,  per  quanto  illanguidita,  non  poteva 
essersi  spenta  in  quell’  animo  rimasto  rozzo  e  primitivo. 


—  35  — 


È  inutile  trattenersi  a  lungo  sul  dUi^ rezzo  di  Triinal- 
cione  per  i  filosofi  e  su  di  quello  che  Agrippina  aveva  cerca¬ 
to  d’  insinuare  a  Nerone  giovanetto.  Le  parole  di  Trimalcio- 
ne  da  scriversi  sul  suo  epitaffio  c.  71  «  nec  ìmquam  phi- 
losoplium  aiuUvit  »  sono  a  lui  suggerite  dal  generale  di¬ 
sprezzo  che  si  aveva  allora  per  quel  ceto  di  persone.  A  ri¬ 
gore  non  si  potrebbe  dir  di  Nerone  che  non  udì  mai  filoso¬ 
fo^  perchè  ebbe  per  maestro  e  consigliere  Seneca,  datogli  da 
Agrippina  stessa,  la  quale  avevane  ottenuto  da  Claudio  il  ri¬ 
chiamo  dair  esilio  (Tac.  Ann.  XII.  8).  Al  c.  56  di  Svetonio 
si  dice  che  la  madre  lo  distolse  dalla  filosofia,  cioè  dalla 
scienza  filosofica,  come  contraria  a  chi  era  destinato  a  go¬ 
vernare:  philosopliia  euri  rrater  aeeìdit,  rronens  inipe- 

ratuì'O  contrariare  esse».  E  ciò,  detto  a  proposito  delhedu- 
cazione  letteraria  di  Nerone  fanciullo,  quale  rapporto  può 
avere  colla  beffarda  espressione  d’  un  insulso  idiota  ? 

Una  cosa  che  fa  molto  impressione  al  Cocchia  è  la  fis¬ 
sazione  e  mania  di  Trirnalcione  per  il  canto  e  la  musi¬ 
ca  (1),  reputandola  «  tutta  ima  contraffazione  di  una  delle 
-maggiori  vanità  e  debolezze  (^i  Nerone».  E  sarebbe  que¬ 
sto  un  buon  argomento ,  se  non  si  sapesse  che  fin  dagli 
ultimi  tempi  della  repubblica  si  fa  menzione  di  sinfonie  e 
di  cori  di  musica,  che  le  eseguivano,  specialmente  nelle  fe¬ 
ste  di  lusso  e  nelle  orgie  t2).  E  questa 

«  ...  gratas  inter  mensas  symphonia  discors  » 

assume  proporzioni  da  non  dirsi  alfi  epoca  imperiale.  Non 
c/  era  casa  aristocratica,  dove  non  vi  fosse  un’  orchestra 
completa,  la  quale  veniva  ad  accrescersi  continuamente 
passando  di  casa  in  casa  per  eredità  o  donazione.  Questa 
per  il  lusso  era  indispensabile  non  meno  che  la  lettiga  e  la 


(1)  c.  28,  31,  :32,  :I3,  35,  36,  41,  47,  52. 

(2)  Cic.  In  Verr.  Il  3,  5,  15,  44,  64,  105  —  Pr.  Cael.  15,  35  —  Divin. 
in  Caec.  17,  55—  Pro  Mil.  21,  .55. 
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sala  da  bagno.  Seneca  ce  ne  fa  testimonianza,  il  quale  di 

quei  signori  dice,  Vit.  Beat.  XI  4  :  «  vidi  lios  eosdcrn . 

aiu'es  vocimi  so7w,  sjjeclaculls  oculos,  sapoìdòus  j^cdatimi 
sinim  deìectmites  » .  Voi  domandale  —  àxQ.<à  Marziale  IX, 
77,  2  —  quaV  è  il  miglior  7iiodo  d'  imbandire  un  banchet- 
lo  ì  Lasciando  da  piemie  il  canlo  corale  ed  il  suo  accom- 
pagnamenlo  ■» .  Si  vede  bene  che  quest'  uso  eccessivo  dove¬ 
va  dar  ben  sui  nervi  ai  poveri  convitati.  E  tutto  cotesto 
apparato,,  per  quanto  di  cattivo  gusto,  sarebbe  potuto  man¬ 
care  nella  casa  di  Trimalcione?  E  avrebbe  potuto  T  autore 
del  «  Salgricon  »  il  quale  si  argutamente  vilipende  la  de¬ 
pravazione  delle  lettere  e  delle  arti,  dimenticare  tale  razza 
di  musica,  frivola  e  sfiaccolata? 

Ed  il  fatto  dei  segnali  dati  ai  servi,  nei  banchetti,  a 
SUOI!  di  musica ,  era  comunissimo  :  era  una  specie  di  ceri¬ 
monia  convivale,  come  si  deduce  dalle  parole  di  Seneca, 
De  brev.  Vit.  «  cimi  videarn....  qiianla  celerilale  signo  dato 
glabìà  ad  minislo'ia  decum'anl;  »  e  —  in  una  epistola  — 
«  Tìxmseo  pislorum  limham,  Iranseo  minisiralorum,  per 
qtios  sigilo  dato  ad  infei'endam  coeiumi  discurritiir  » . 

Pure  a  torto  vede  il  Cocchia  nella  passione  di  Trimal¬ 
cione  pei'  le  cose  gréclie  (c.  38)  un'  allusione  alla  passione 
di  Nerone  per  le  medesime.  Ma  Roma,  di  grazia,  non  era 
divenuta  a  quest'epoca  una  città  greca?  «  Non  possum  ferre, 
Qiiiriles  —  Graecam  inbern  »  diceva  pieno  di  giusto  sdegno, 
stomacato  il  buon  Giovenale.  E  che  cosa  era  divenuto  un 
cittadino  romano  ?  Lo  stesso  Giovenale  ce  lo  dice  seguitan¬ 
do,  Sat.  VI.  67  -  68: 


«  Ruslicus  ille  tuus  sumit  trechedipna,  Quirine, 

Et  ceromatico  fert  niceteria  collo  !  »■ 

Ed  appunto,  a  mio  giudizio,  per  porre  in  ridicolo  que-  . 
sto  fatto,  il  quale  eccitava  1'  indignazione  di  tutti  i  più  gran¬ 
di  spiriti  del  tempo,  Petronio  insiste  su  questo  sciocco  gusto 
greco,  facendo  vivere  Trimalcione  in  una  città  greca,  fa- 
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cendogii  comprare  i  montoni  di  Taranto,  le  api  di  Atene 
per  avere  il  miele  attico,  quantunque  confessi  che  le  do¬ 
mestiche  siano  migliori.  L’  esoticità  è  stata  in  ogni  tempo 
una  grande  prerogativa  delle  cose,  per  farle  maggiormente 
apprezzare.  Oltracciò  Roma  si  era  riempita  di  Greci  (Ij,  e 
cosi  aveva  dilagato  il  costume  greco,  inquinando  e  corrom¬ 
pendo  il  costume  romano. 

Ed  ora  è  il  tempo  di  domandarci:  Trimalcione  è  crudele? 
Il  Cocchia  lo  afferma;  a  me  invece  pare  il  contrario.  Quella 
ruvidezza  ,  alle  volte,  che  può  sembrare  crudeltà,  non  è 
altro  che  lo  sforzo  artificioso  e  caricato  per  darsi  tono.  E 
il  più  delle  volte  non  riesce  a  conservare  V  atteggiamento 
di  rigida  serietà,  chè,  mentre  si  accinge  a  dar  prova  di  ri¬ 
gore,  tosto  si  smentisce  con  detti  e  fatti  che  rivelano  la  re¬ 
lativa  mitezza  deir  animo  suo.  Difatti  lo  vediamo  parlare 
famigliarmente  coi  servi  (2);  si  accorda  con  loro  per  qual¬ 
che  improvvisata  da  farsi  agli  ospiti  {c.  49)  ;  concede  a  qual¬ 
cuno  durante  la  cena  stessa  la  libertà  (3);  fa  distribuire  a 
tutti  da  bere  (c.  64)  e  permette,  a  un  certo  punto,  che  seg¬ 
gano  a  tavola  in  mezzo  ai  convitati  (c.  70)  ;  e  infine  dichia¬ 
ra,  dopo  aver  commiserata  la  loro  condizione,  di  manomet¬ 
terli  nel  suo  testamento,  c.  70:  «  et  servi  hombies  sunì  et 
aeque  unum  lactem  ìnherunt,  etiarnsi  illos  rnalus  Fatus 
(Ypjyressit.  Tamen  me  salvo  cito  aquam  liberam  gustahunt... 
Ad  sumrnam  ornnes  illos  in  testamento  meo  manumitto  ». 
Cito  due  passi  caratteristici,  dal  primo  dei  quali  si  vede  in 


(1)  Cfr.  Gioven.  loc.  cit.  v.  69-72: 

«  Hic  alta  Sycione,  ast  hic  Amydone  relieta, 

Hic  Andro,  file  Samo,  hic  Trallibus  aut  Alabandis, 
Esquilias  dictumque  petunt  a  vimine  collem, 
Viscera  magnarum  domuum  dominique  futuri  », 

(2)  c.  36,  47,  68. 

(3)  c.  41,  54. 


Crudeltà 

di 

T  rimale, ione' 


che  modo  burlone  iiifiigg’esse  i  castighi;  dall’  altro  la  sua 
indulgenza  condotta  a  tal  punto  da  rasentare  la  dabbenag¬ 
gine.  Al  c.  52  leggiamo  come  al  servo,  che  aveva  fatto 
cadere  una  tazza,  dice:  —  «  VimUcUi  losto  da  le  .s/c.s.so, 
■perchè  sei  sbadato  »  —  finché  poi  lo  manda  impunito.  Ed 
al  c.  70  due  servi,  altercatisi  fra  loro,  non  danno  affatto  a- 
scolto  alle  parole  del  padrone  e  continuano  la  lite,  e  Tri- 
malcione  non  ci  bada  troppo,  nè  si  cura  di  punirli. 

In  mezzo  a  tanti  esempi  d’  indulgenza  e  mitezza,  due 
casi  vi  sono,  in  cui  Trimalcione  fa  schiaffeggiare  e  sferzare 
un  servo.  Il  primo  (c.  34),  perche  il  servo  raccatta  un  piatto 
d’  argento  cadutogli  di  mano  e  andato  a  pezzi;  il  secondo 
(q.  54),  perchè  il  servo  gli  fascia  il  braccio  contuso  con  lana 
bianca,  invece  che  purpurea. 

Ma  se  ben  si  osservi,  queste  misure  di  rigore  non  sono 
ispirate  dalla  sua  crudeltà,  come  opina  il  Cocchia,  ma  piut¬ 
tosto  dalla  sua  puerile  e  grottesca  vanità,  la  quale  in  lui 
prevale  su  qualunque  altro  sentimento.  Se  punisce  il  servo, 
che  raccoglie  il  piatto  d’  argento  infranto,  lo  punisce  solo 
perchè  lo  raccoglie,  come  per  significare  che  nella  sua  casa 
]ion  si  deve  tener  conto  di  certe  minuzie.  Aon  deve  egli 
mica  apparire  un  avaro  :  in  mezzo  a  tante  ricchezze  che 
è  un  piatto  d’  argento?  E  ciò  è  reso  più  evidente  dalla  cir¬ 
costanza  del  supeUecticarlns,  il  quale  si  presenta  colla  gra¬ 
nata  e  lo  spazza  via  insieme  alle  altre  immondezze.  Punisce 
r  altro,  per  dargli  in  pubblico  una  lezione  die  sopra  la  sua 
persona  non  deve  porsi  se  non  ciò  che  è  prezioso  e  distin¬ 
to,  e  in  questo  caso  la  lana  porporina,  non  bianca,  usata 
])er  gli  schiavi. 

L’  ostentazione  di  mitezza  e  la  compassionevole  libera¬ 
lità  di  Trimalcione  è  detta  dal  Cocchia  falsamente  ìimaìii- 
tarla,  lòQY  trovarvi  un  riscontro  con  quello  che  passò  ai  po¬ 
steri  col  nome  di  mostro  dell’  umanità.  Ma  che  falsamente 
nmanitaì'ia  fosse  la  libertà  di  Nerone  non  mancano  dati  per 
desumerlo,  i  mille  atti  di  ferocia  inaudita,  con  cui  contami- 
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nò  il  suo  breve  regno;  ma  che  la  liberalità  di  Trimalcioiìe  / 
fosse  tale  mancano  i  fatti  sufficienti  a  provarlo,  i  quali  anzi 
concorrono  a  farla  credere  vera  e  spontanea. 

Xè  ometterò  due  espressioni  che  il  Cocchia  ha  rilevate, 
le  quali  significano  per  lui  qualche  cosa.  La  prima  consiste 
nelle  parole  di  Encolpio,  c.  69:  «  Tuli  Bornae  SalKìvialibifs 
eiifsrnocU  coenarum  irnacjinem  fieri  »  ,  con  cui  egli  crede 
che  si  ricordino  «  quei  solenni  banchetti,  di  cui  Timperato- 
«  re  diede  cosi  spesso  spettacolo  al  popolo  nel  Circo  Massi - 
«  mo  e  nel  campo  Marzio  »,  e  che,  cominciati  di  pieno  gior¬ 
no,  si  prolungavano,  tra  profusioni  immense  e  mai  udite  di 
divertimenti  e  ricchezze,  sin  nel  cuore  della  notte  (8vet. 
21  —  Tac.  An.  XV,  37).  —  L’altra  espressione  consiste  pure 
nelle  parole  di  Encolpio  all’  indirizzo  di  Trimalcione,  c.  52: 

«  yUiil  iam  inacquale  e  rat  »,  che  farebbero  pensare  «  al- 
r  incostanza  dell’  imperatore  nelle  sue  relazioni  verso  gli 
amici  ». 

Ora,  riguardo  alla  prima  frase  di  Encolpio  io  dico  :  Se 
anche  quelle  parole  volessero  alludere  a  quelle  cene  son¬ 
tuose  imbandite  dall’  imperatore  nel  Campo  Marzio  e  nel 
Circo  Massimo,  che  per  ciò  ?  L’  unica  relazione  che  ])otreb- 
be  passarvi  sarebbe  la  somiglianza  tra  queste  e  la  Cena  di 
cotesto  liberto,  che  non  la  cedeva  alle  cene  im])eriali.  E’ 
un  paragone  qualunque,  comunissimo  nel  i)arlare,  dal  quale 
nulla  si  può  concludere  più  in  là.  —  Le  altre  parole  poi 
anzitutto  son  dette  a  tutt’altro  proposito.  Trimalcione,  <^<iani 
ehrio  qn'oxinuis  y> ,  dice  ai  suoi  amici:  —  Ninno  di  voi  invita 
Fortunata  a  danzare  ?  —  Ed  egli  frattanto,  ])ostesi  le  mani 
alla  fronte,  si  dà  a  imitare  e  contraffare  1’  istrione  Siro,  e 
sta  per  venire  in  mezzo  alla  sala,  quando  la  moglie  lo  ri¬ 
chiama  oi)])ortunamente  al  dovere,  sussurrandogli  all’  orec- 
cliio  non  esser  convenienti  alla  sua  gravità  certe  scimuni¬ 
taggini.  Ed  Encolpio  allora  esclama:  «  Nihil  auleni  lari 
inaefiuale  crai:  nani  modo  Forlnnalam  ro-ehaluì- ,  modo 
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(id  naturam  suam  revertebatiir  ».  Le  quali  parole  iiiclica- 
110,  non  un  carattere  abituale,  ma  un  eftetto,  che  si  verifica 
in  un  caso  specifico,  determinato,  quale  è  questo.  Trimal- 
cione  avvinazzato,  si  sente  in  voga  di  fare  il  buffone,  e 
d’  altra  parte  vorrebbe  dar  retta  alla  moglie,  perché  capisce 
che  essa  non  ha  torto:  e  in  questa  condizione  apparisce, - 
per  un  momento,  titubante  e  incerto,  ora  atteggiandosi  a 
serietà,  ora  riprendendo  quel  fare  comico  e  ridicolo  del- 
r  istrione.  Che  se  anche  la  citata  espressione  ci  destasse  il 
pensiero  deir  incostanza  dell’  imperatore  nelle  sue  relazioni 
cogli  amici,  non  sarebbe  di  alcuna  meraviglia  la  mutabilità 
di  questi  signori,  quando  pure  questa  mutabilità  fosse  stata 
un  difetto  del  principe.  (1) 


Nè  debbonsi  trascurare,  nel  giudicare  la  satira  petro¬ 
niana,  quelli  che  si  dicono  argomenti  esterni. 

Se  Petronio  avesse  avuto  in  animo  di  comporre  una 
satira  virulenta,  come  è  questa  della  Cena  di  Trimalcione, 
contro  Nerone,  perchè  nessun  accenno,  nessuna  menzione 
dei  delitti  mostruosi  di  questo?  Perchè  niente  deiruccisione 
della  madre  e  della  consorte,  dell’  avvelenamento  di  Bri- 


(1)  Un  traduttore  di  Petronio,  Vincenzo  Lancetti,  è  indotto  a  cre¬ 
dere  che  Trimalcione  rappresenti  Nerone  dal  fatto  che  il  Bourdelot, 
nella  sua  edizione  di  Petronio,  assicura  dell’  esistenza  di  una  meda¬ 
glia  coir  iscrizione:  C.  NERO  AUG.  IMP.,  e  sul  rovescio:  TRIMAL- 
CHIO.  Ma  questa  assicurazione  del  Bourdelot,  non  documentata,  va 
accolta  con  beneficio  d’ inventario,  e  nessun  critico  del  «  Satyricon  » 
se  n’ è  giovato:  prova  evidente  che  è  priva  di  fondamento  storico. 
E  come  non  avrebbe  fatto  buon  gioco  ai  propugnatori  di  quell’  iden¬ 
tificazione,  al  Cocchia  per  esempio  ? 

Colgo  r  occasione  per  notare  che  il  Bourdelot  anche  è  colui,  che 
accenna  ad  un’  opinione  del  suo  tempo,  che  nella  Cena  di  Trimal¬ 
cione  si  satireggi  Seneca. 
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tannico,  della  carneficina  di  tanti  illustri  cittadini  ?  Perchè 
avrebbe  risparmiata  la  pungente  sferza  a  tante  orgie  di 
sconfinata  lussuria,  a  tante  mascalzonate  notturne  ?  Dipin¬ 
gendolo  in  Trimalcione,  lo  avrebbe  posto  in  caricatura  co¬ 
me  gozzovigliatore,  come  un  epicureo  etfemminato  e  cor¬ 
rotto  e  cupido  di  far  pompa  di  sè  e  delle  sue  ricchezze.  Ma 
questo  che  è  in  paragone  di  un  tiranno  matricida  e  uxori¬ 
cida,  mostruosamente  delittuoso,  incestuoso,  teppista  ? 

Inoltre  questa  satira  quando  sarebbe  stata  composta  da 
Petronio  ?  Quando  era  addetto  alla  corte,  favorito  del  prin¬ 
cipe,  arbitro  delle  sue  eleganze,  ovvero  quando  era  già  ca¬ 
duto  in  disgrazia  e  aveva  avuta  la  visione  della  sua  fi.ne  ? 

E’  da  escludersi,  senza  dubbio,  questa  seconda  ipotesi, 
perchè  in  tal  caso  sarebbe  necessario  identificare  il  Roman¬ 
zo  coi  codicilli,  che,  sul  punto  di  morire,  mandò  al  suo  si¬ 
gnore  come  estrema  vendetta:  opinione  oramai  da  tutti  scar¬ 
tata,  dietro  la  considerazione  che  sarebbe  stato  material¬ 
mente  impossibile  in  pochissimo  tempo,  e  forse  in  poche  ore, 
scrivere  un  libro  di  sì  gran  mole,  quale  doveva  essere  Fin- 
tiero  romanzo.  —  Quale  ragione  poi  avrebbe  avuto  di  scri¬ 
verla  durante  V  epoca,  in  cui  godeva  favore  in  corte,  quan¬ 
do  aveva  sul  principe  un  grande  ascendente,  tale  da  desta¬ 
re  la  gelosia  di  Tigellino,  quando  era  a  parte  di  tutti  i  suoi 
piaceri  e  suggeritore  e  ministro  di  tutti  i  suoi  gusti  e  ca¬ 
pricci  ?  Avrebbe  egli  ostentata  una  falsa  devozione  al  suo 
signore,  per  colpirlo  poi  in  quei  vizi,  ove  egli  stesso,  per  il 
suo  ufficio  di  arbitro  delle  eleganze,  deve  avere  in  gran 
j)arte  concorso  a  precipitarlo  e  ingolfarlo?  Questo  contegno 
di  simulato  traditore  non  sarebbe  più  deplorevole  di  qua¬ 
lunque  acquiescenza  alle  più  infami  turpitudini?  In  tal  caso 
la  figura  simpatica  di  Petronio  apparirebbe  -  a  me  almeno  - 
sinistra  e  losca,  nonché  colpevole  e  ingrata. 

Inoltre,  prescindendo  da  tutto,  non  ci  pare  che  una  tale 
cosa,  ammessa  anche  V  indipendenza  di  spirito  delFArbitro, 
sarebbe  stata  una  grave  indiscrezione,  una  mancanza  di 
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tatto  e  prudenza,  in  un  tempo,  ove  un’  ombra  destava  so¬ 
spetto  y 

Che  Petronio  in  mezzo  a  tanta  mollezza  e  corruzione, 
in  cui  egli  stesso  era  involto  molto  ■  profondamente,  come 
attesta  Tacito,  che  lo  dice  renolutm  ad  vitia,  abbia  potuto, 
nel  suo  spirito  eminentemente  signorile  ed  aristocratico,  man¬ 
tenere  una  certa  superiorità  e  indipendenza,  non  sono  lungi 
dall’  ammetterlo,  avuto  riguardo  anche  alla  caratteristica 
sua  morte,  affinchè  il  principe  non  avesse  il  vanto  d’averlo 
fatto  morire,  ed  all’  indole  stessa  di  tutto  quanto  il  roman¬ 
zo,  il  quale  non  avrebbe  potuto  emanare  dalla  mente  d’  un 
uomo  completamente  asservito  all’  infamia  e  al  malcostume; 
ma,  d’  altra  parte,  non  posso  convincermi  che,  piuttosto  che 
flagellare  vizi  e  delitti  più  gravi  e  più  propri  del  suo  pa¬ 
drone,  abbia  preso  a  deriderlo  in  ciò,  in  cui  egli  stesso  a- 
veva  gran  colpa,  e  di  cui  doveva  rimproverarsi  la  complicità. 

Quantunque  io  convenga  in  molti  tratti  della  figura  mo¬ 
rale  di  Petronio,  quale  dal  Cocchia  è  descritta,  come  per 
esempio  nell’  ammettere  eh’  egli  non  siasi  addirittura  fatto 
dominare  dalla  foga  cieca  e  brutale  del  vizio  e  della  passione, 
ma  abbia  dato  sempre  il  sopravvento  alla  ragione,  mi  pare 
tuttavia  eh’  ei  lo  creda  un  po’  troppo  puritano,  da  farlo 
(piasi  apparire,  son  per  dire,  per  le  condiziani  del  luogo  e 
del  temilo  in  cui  visse,  un  eroe  civile.  Il  collocarlo  special- 
mente  là  nella  corte,  coìac.  un  Bruto  alla  reggia  di  Tar- 
qulìiio.  per  aver  miglior  agio  d’  addentrarsi  nei  segreti  del- 
r  imperatore  e  farsi  quindi  cooperatore  di  una  redenzione 
morale  voluta  e  desiderata  dai  pochi  spiriti  eletti  di  allora, 
mi  pare  un’  ipotesi  e  deduzione  troppo  ardita,  nonché  trop¬ 
po  benevola  verso  l’autore  del  «  ».  Sebbene  io  sia 

nel  miglior  modo  intenzionato  ad  ammettere  tutto  ciò  che 
possa  concorrere  a  vieppiù  accrescere  la  simpatia  per  que¬ 
sto  geniale  tipo  di  scrittore,  tuttavia  non  posso  consentire 
che  gli  si  circondi  la  fronte  d’  un’  aureola,  che  non  consta 
aver  egli  meritata. 
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Petronio  dal  ritratto  di  Tacito  apparisce  uno  spirito 
tutto  aristocratico  nel  suo  vero  senso  :  un  uomo,  che  quan¬ 
tunque  dedito  ai  piaceri,  non  si  ravvolge  immondamente 
nel  brago,  ma  mantiene  la  sua  dignità;  un  uomo  di  mollez¬ 
za  raffinata,  elegante  in  certo  qual  senso,  velata  da  quel- 
r  orpello  che  ne  cela  la  turpitudine  ed  attenua  la  trivialità: 
«  ìiabebatiirque  non  cjaneo  et  proffigator,  ut  pleiòque  sua 
«  haurientliiru,  sed  erudito  tuxu'».^,  quasi  dico,  il  genio 
artistico,  che  sa  trasfondere,  senza  sforzo  ed  ostentazione,  il 
sentimento  delP  arte  perfino  nelP  etfemminatezza,  la  quale, 
iCome  volgare  e  sucida,  negli  altri  ripugna,  in  lui,  signorile 
e  squisita,  alletta.  Ciò  non  ostante  é  sempre  un  vizioso,  al 
pari  degli  altri,  colla  differenza  che  il  suo  vizio  è  larvato: 
non  è  il  vizio  ributtante  della  taverna  e  del  postribolo,  ma 
quello  splendido  e  affascinante  del  salotto,  il  quale  non  è 
minore,  se  meno  apparisce. 

E  come  erasi  Petronio  cattivata  V  amicizia  del  princi¬ 
pe  V  Non  tanto,  come  vuole  il  Cocchia,  «  per  le  qualità  detto 
spirito  >■>,  quanto  perchè  «revolutus  ad  vitia»  ,  dopo  il  ri¬ 
torno  dal  consolato  di  Bitinia,  e  <<  vitiorum  iruitatione  » ,  cioè 
non  già  «  fingendosi  corrotto  »  come  interpreta  il  Cocchia 
medesimo  ,  ma  imitando  ,  praticando  i  vizi  sulP  esempio 
degli  altri.  Che  questa  pratica  dei  vizi  fosse  una  finzione, 
è  un’  asserzione  gratuita,  poiché  niente  c’  induce  a  supporla. 
Al  contrario,  l’idea  che  questa  pratica  fosse  la  vera  mani¬ 
festazione  della  vita  allegra  e  dissoluta,  alla  quale  per  tem- 
])eramento  ed  educazione  e  per  la  depravazione  del  tempo 
(‘Ta  inclinato,  è  suffragata  dal  fatto,  che  la  giovinezza  di 
lui,  j)rima  di  entrare  in  corte,  era  trascorsa  nella  mollezza 
e  nel  piacere  :  "<  itti  dies  per  sornmum,  nox  officiis  et  oblec- 
taruentis  vitae  transigebatur  » . 

Comunque  sia  del  resto,  mi  sembra  che  significhino 
troppo  quelle  parole,  con  le  quali  Tacito  afferma  come  nien¬ 
te  Nerone  credesse  dilettevole  e  molle,  se  non  avesse  avuta 
r  approvazione  di  Petronio:  «  niliil  arnoenum  et  molle  af- 


—  44  — 


fiuentia  piitat,  nlsl  quod  ei  Petronlus  approbaolsset  »  ^  ehi 
g’elo^4a  di  Tigellino  «  qiiaù  adveri>us  aemuliim  et  aclentia 
vohiptcdum  potiorem  ».  E  siccome  ciò  è  sufficiente  per 
non  scagionare  Petronio  dalla  colpa  d’  aver  cooperato  a  fo¬ 
mentare  la  corruzione  deir  imperatore  e  della  corte,  siasi 
egli  pur  mantenuto  personalmente  più  o  meno  superiore  al 
fango  che  lo  circondava,  così  immagino  che  non  avrebbe 
usato  V  arma  del  ridicolo  intorno  a  ciò,  di  cui  egli  stesso 
era  gran  parte  ed  autore. 

Infine,  poiché  tanto  per  il  Wagenseil  ed  il  Cocchia, 
quanto  per  quasi  tutti  coloro  che  seguono  la  loro  opinione, 
tutto  quanto  il  «  Satfjrlcon  »  non  è  che  la  satira  della  corte 
e  la  pittura  delle  notti  di  Nerone,  domando  io,  insieme  col 
chiar.  M.  Hégnin  de  Gluerle  (1)  :  Perchè,  in  tal  caso,  il  per¬ 
sonaggio  di  Trimalcione  non  campeggia  come  protagonista 
in  tutto  il  romanzo  ;  ma  costituisce  la  Cena  un  episodio 
isolato,  completamente  a  sé,  privo  di  ogni  più  piccolo  lega¬ 
me  col  rimanente?  Perchè  T  opera  invece  di  essere  cosi 
varia  nelle  sue  scene,  non  ci  offre  un’ unica  orgia  notturna, 
ove  sempre  figuri  la  maschera  dell’ imperatore  ? 

A  questa  osservazione  risponderebbe  il  Nodot(2),il  qua¬ 
le  opina  che  Petronio  non  ha  voluto  dare  a  Nerone  alcun 
personaggio  che  a  lui  convenga  in  generale,  a  fine  di  la¬ 
sciare  al  suo  spirito  la  libertà  di  rappresentare  in  partico¬ 
lare  i  differenti  caratteri  di  questo  principe  sotto  differenti 
nomi,  di  cui  i  principali  sono  Trimalcione,  Eumolpo,  Polieno. 
]Ma  a  me  pare  che  siavi  ancor  minore  relazione  tra  Nerone 
ed  Eumolpo,  vecchio  poeta,  parassita  e  imbroglione,  come 
anche  con  Polieno,  che  è  il  vagabondo  Encolpio  medesimo, 
il  quale  sotto  questo  falso  nome  non  riveste  un  carattere 
nuovo,  a  meno  che  neH’avventura  amorosa  colla  lussuriosa 


(1)  V.  hihliog. 

(2)  V.  hihliog.  Tav.  alfab,  dei  personaggi  del  Satyricon. 
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Circe,  in  cui  egli  fa  una  ben  magra  figura,  non  si  preten¬ 
desse  scorgervi  un’  allusione  agli  stravizi  di  Nerone,  che  a- 
vevano  dovuto  debilitarlo  e  snervarlo.  Ma  quella  invece  è 
una  satira  di  tutt’  altro  genere,  per  esaminare  la  quale  sa¬ 
rebbe  necessario  uscire  dai  limiti  della  nostra  questione. 

Se  poi  prevalesse  V  idea  del  Ricliter  (1)  e  del  Boissier  (2), 
che  Petronio  abbia  avuto,  nella  rappresentazione  di  Trimal- 
cione,  per  intendimento  il  dilettare  il  suo  padrone  sovrano, 
mostrandogli  la  dabbenaggine  ampollosa  di  quei  liberti  ar*- 
ricchi  ti,  che  avevano  esercitato  un  predominio  in  Roma  al 
tempo  deir  imperatore  Claudio,  il  quale  Nerone  volentieri 
scherniva  e  poneva  in  ridicolo,  non  ci  troveremmo  in  con¬ 
clusioni  opposte  ? 


E  la  matassa  viene  ad  arruffarsi  ancora  di  più,  quan¬ 
do  ci  facciamo  a  leggere  Émile  Thomas,  la  cui  opinio¬ 
ne  —  per  avere  egli  con  una  certa  competenza  e  profondità 
studiata  V  opera  petroniana  e  V  autore  —  ha  un  valore  non 
trascurabile.  L’  egregio  critico  francese  afferma  categorica¬ 
mente  che  Petronio  delle  persone,  colle  quali  è  stato  a  con¬ 
tatto,  della  politica  e  dell’  imperatore  non  ha  nel  suo  ro¬ 
manzo  una  parola;  e  che  quello  che  si  pretende  scoprire 
sotto  il  testo,  di  fatto  si  aggiunge. 

E  1’  autorità  del  giudizio  del  Thomas,  senza  dubbio  un 
po’  troppo  rigido  ed  esclusivo,  viene  corroborata  ancor  più 
dal  suffragio  del  Collignon  ,  non  meno  competente  del 
Thomas  in  questo  argomento:  il  quale  prima  di  lui  aveva 
detto  che  la  celebre  pagina  di  Tacito  ha  ipnotizzato  i  com¬ 
mentatori  e  die  sotto  V  ossessione  del'  testo  tacitiano  si 


(1)  Rheiii.  Mus.  Il  pag.  562. 

(2)  Bevile  des  deiix  mondes,  tom.  6,  An.  1874,  pagg.  320  -348. 
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sono  dovunque  discoverte  allusioni  satiriche  (1).  «  Il 
«  7‘icon  ,,  -  egli  dice  -  è  stato  sollecitato  ,  torturato  in  tutti 
«  i  sensi,  perchè  portasse  testimonianza  contro  Nerone  e  il 
«  suo  entourage  » . 

È  vero  però  che  tanto  il  Thomas,  come  il  Collignon  so¬ 
no  troppo  esagerati  nel  loro  giudizio:  ed  io,  per  mio  conto, 
non  posso  per  intiero  condividere  il  loro  parere.  La  que¬ 
stione  adunque,  dibattuta  in  correnti  cosi  opposte,  fa  preve¬ 
dere  forse  lontana  una  sicura  e  definitiva  risoluzione.  È 
troppo  difficile  scendere  sulla  via  d’  un  accordo,  quando  la 
discussione  s’  agita  tra  questi  due  estremi,  tra  un  Voltaire, 
che  dice  :  «  Il  y  a  plus  loin  de  Trimalchion  à  Nèron  que 
de  (rllles  à  Louis  XIV  »  e  un  traduttore  che  senza  esita¬ 
zione  intitola  il  suo  Petronio:  «  Histoire  secròte  de  Nèron 
oit  le  Festin  de  Tì'imalchion  ».  (2) 


❖ 

In  conclusione:  Manca  nella  Cena  di  Trimalcione  ogni 
allusione  a  Nerone?  A  questo  estremo  toccato  dal  Collignon 
e  dal  Thomas,  io,  come  sopra  ho  detto,  non  oserei  arrivare. 
Sarebbe,  mi  pare,  un  voler  distruggere  completamente  Tin- 
fiuenza  deir  ambiente  nello  spirito  dello  scrittore.  Petronio, 
spirito  arguto  ed  indipendente,  vivace  motteggiatore  degli 
uomini  e  delle  cose,  nessuno  ha  risparmiato  nel  suo  passag¬ 
gio:  senza  prender  direttamente  di  mira  alcuno,  ha  incontra¬ 
to  , sulla  via  le  varie  figure  e  tutte  le  ha  abbozzate  sulla  ge¬ 
niale  tavolozza.  Il  suo  ghigno  beffardo  ha  per  tutti,  senza 
distinzione,  uno  scherno;  la  sua  lama  affilata  ha  strappato 
brandelli  ovunque;  non  ha  esitato  a  sfrondare  allori:  ha  mes¬ 
so  cinicamente  a  nudo  in  ogni  senso  e  compressa  con  una 


(1)  V.  bibliog. 

(2)  Lavaur  :  testo  e  note  storiche,  2  tom.  Paris  -  1726. 
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mano  di  fuoco  quella  grande  e  cancrenosa  piaga  sociale  del 
suo  tempo.  La  rappresentazione  doveva  essere  universale: 
tutto  il  mondo  romano  doveva  riflettersi  su  quelle  pagine. 
Quindi  negli  sfondi  almeno  del  variopinto  scenario  doveva 
intravvedersi  anche  V Aurea  Bomus;  nella  ridda  orgiastica 
delle  persone  più  svariate  non  potevano  mancar  di  figurare 
le  maschere  della  corte  e  deirimperatore  :  la  scena  doveva 
esser  realistica  e  precisa,  il  quadro  netto  e  completo. 

Dunque  in  questo  episodio  tratti  allusivi  a  Nerone  ci 
sono;  ma  quali  ed  in  che  modo  lo  vedremo. 


III. 


TRDIALCIONE 

É  UNA  CARICATURA  DI  CLAUDIO  ? 


È  questa  V  ipotesi  del  Burmann  —  Praefatiò  ad  edit. 
Salìjr.  1709  —,  il  quale  era  già  stato  preceduto  da  Ottavio 
Ferrari  (I  Elect.  c.  7).  Al  Burmann  poi  tennero  dietro  il 
Tiraboschi,  il  Dotteville  ed  altri  ancora. 

La  vecchiezza  di  Trinialcione  e  ciò  che  Seneca  dice  di 
Claudio,  Ajjocol.  5  «  caput  assidue  movere^  pedem  dextruru 
traliere»^  col  quale  si  accordano  Svetonio  (Vit.  Cl.  30)  e 
Dione  Cassio  (LA",  2)  ;  il  protettore  Mercurio  dato  a  Trimal- 
cione,  come  Seneca  {Apocol.  A)  lo  dà  a  Claudio;  la  comune 
fede  negli  astrologhi  circa  la  loro  fine  (Petr.  c,  77  —  Senec. 
Apocol.  3;  e  la  comune  ostentazione  di  amore  alla  filologia 
ed  alle  lettere  (Petr.  39,  50,  51,  52,  55,  56  —  Senec.  Apìocoì. 
5);  e  cosi  i  costumi  di  ambedue  ineducati  e  rozzi,  T  incon¬ 
tinenza  del  ventre  (Petr.  c.  47  —  Senec.  Apocol.  4  —  Svet. 
Vit.  Cl.  32),  e  qualche  altra  futile  particolarità  sono  gli 
argomenti,  di  cui  si  valgono  i  sostenitori  di  quest’opinione. 

Ma  queste  congruenze,  se  possono  dirsi  tali,  hanno  sem¬ 
pre  un  valore  molto  relativo.  Anzitutto  il  loro  scarso  nu¬ 
mero  non  può  compensare  e  prevalere  sulle  innumerevoli 
divergenze,  e  di  maggiore  entità,  che  esistono  tra  V  impe¬ 
ratore  Claudio  e  il  personaggio  allegorico  di  Petronio. 

E  primieramente  è  da  osservarsi  V  origine  di  ambedue 
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e  la  loro  posizione  sociale,  per  la  quale  vale  quanto  si  è 
detto  per  Nerone.  Poi  il  carattere  fondarneìitale  dell’  uno  e 
deir  altro.  Claudio  era  un  vecchio  pusillanime,  irresoluto, 
facile  a  lasciarsi  dominare  dagli  altri,  tanto  che  egli  stesso 
soleva  dire  di  non  esser  padrone  a  casa  sua,  avendo  perfi¬ 
no  abbandonate  le  redini  del  governo  ai  liberti  e  a  Messa¬ 
lina,  che  lo  spinsero  a  crudeltà  inaudite.  Egli  mai  osò  pen¬ 
sare  colla  sua  testa,  e  nel  Tribunale  era  lo  zimbello  degli 
avvocati  fSvet.  15).  Trimalcione  invece  è  rozzo  e  ampolloso, 
buffone,  ignorante,  superstizioso;  ma  niun  accenno,  niun  caso 
di  timidezza  viene  a  qualificarlo  uomo  debole  coi  suoi  di¬ 
pendenti.  Il  suo  contegno  inoltre,  per  il  suo  grado  e  la  natura 
sua,  se  non  è  corretto  e  signorile,  se  nemmeno  troppo  au¬ 
toritario  e  tirannico,  è  sempre  un  contegno  di  padrone  in 
casa  sua,  nè  mai  gli  amici  e  colliberti  gli  tolgono  la  mano 
e  lo  menan  pel  naso,  costringendolo  a  subordinare  il  suo  al 
loro  volere. 

E  una  satira  di  Claudio  avrebbe  dovuto  avere  in  modo 
speciale  di  mira  P  infermità  di  carattere  di  lui  come  che 
sconvenientissima  e  dannosissima  all’  energia  ed  al  prestigio 
morale  che  deve  avere  un  Sovrano,  per  non  fare  la  me¬ 
schina,  obbrobriosa,  ridicola  figura  d’  un  Re  Travicello  :  la 
quale  con  vero  intendimento  satirico  rappresentò  Seneca 
nel  suo  «  Lticlus  in  morte  Ctaiidii  •» . 

Se  poi  andiamo  ad  esaminare  anche  più  a  fondo  il  ca¬ 
rattere  di  ambedue,  troviamo  che  Claudio  è  un  uomo  inetto 
e  relativamente  semplice;  mentre  si  potrebbe  dare  l’ inetti¬ 
tudine  e  la  semplicità  a  Trimalcione,  quando  si  consideri 
che,  sebbene  la  sorte  e  il  suo  protettore  Mercurio  l’abbiano 
aiutato,  nonostante  gli  fu  d’  uopo,  per  giungere  all’  attuale 
'Condizione,  d’iniziativa,  di  lavoro,  di  astuzia? 

In  terzo  luogo  1’  ignoranza  superlativa  di  Trimalcione, 
pressoché  analfabeta,  il  quale,  volendo  far  mostra  di  sape¬ 
re,  fa  assistere  Annibaie  alla  presa  di  Troia  (c.  50),  fa  uc¬ 
cidere  da  Cassandra  i  proi)ri  figli  e  da  Dedalo  racchiudere 


nel  cavallo  troiano  Niobe  (c.  ò2\  fa  rapire  Elena  da  Aga¬ 
mennone  e  dare  la  figlia  di  lui  in  isposa  ad  Achille  (c. 
59)  ecc.,  non  è  applicabile  a  Claudio.  iV  questo  non  era  pos¬ 
sibile  attribuire  spropositi  cosi  madornali;  poiché  non  man¬ 
cava  d’ ingegno,  e  da  giovinetto  aveva  coltivato  gii  studi 
ed  acquistato  un  buon  patrimonio  di  dottrina  ed  in  età  ma¬ 
tura  compose  anche  alcune  opere.  Era  un  inetto  sì,  ma  non 
un  ignorante.  8i  potrà  notar  questo,  senza  però  confondere, 
die  mentre  V  ignoranza  di  Trimalcione  ha  dello  spirito,  ri¬ 
mane  balorda  e  stupida  la  dottrina  di  Claudio. 

Va  considerato  anche  V  umore  di  Trimalcione  allegro, 
sereno,  loquace,  pieno  di  brio,  espansivo  anche,  in  contrasto 
col  contegno  prevalentemente  cupo,  taciturno,  circospetto' 
di  Claudio. 

E  per  venire  alla  compagna,  «  topanta  Trimalchlonis  » , 
buona  massaia  e  relativamente  onesta,  donna  senza  lusso 
ed  ambizione,  questa  non  ha  alcun  riscontro  colle  due  dis¬ 
solute  e  superbe  mogli  di  Claudio,  Messalina  ed  Agrippina, 
molto  minore  anche  che  con  Atte,  la  favorita  di  Nerone. 

Una  donna  del  genere  di  Fortunata  che  può  avere  di 
comune  con  donne  della  più  alta  nobiltà,  dedite  al  lusso  più 
squisito  ed  alla  mollezza  più  sfrenata;  delle  quali  V  una  si 
aggira  nella  notte  per  i  postriboli  della  città,  nè  si  preoc¬ 
cupa  dello  scandalo  di  corte ,  sposando  pubblicamente  un 
altro  marito;  V  altra  ha  commercio  con  parecchi  liberti  di 
corte  e  si  unisce  in  matrimonio  con  Claudio,  solo  per  a 
ver  maggior  agio  e  possibilità  di  soddisfare  alla  sua  smo¬ 
data  brama  di  spadroneggiare  e  per  preparare  la  succes¬ 
sione  al  figlio  suo,  ed  affretta  la  morte  del  vecchio  impera¬ 
tore,  avvelenandolo?  E  h  odio  delle  mogli  di  questo  non  è 
in  vera  opposizione  coll’  amore  e  colla  gelosia  di  Fortunata  ? 

E  Trimalcione,  in  certo  modo,  corrisponde  al  bene  della 
sua  consorte.  Egli  1’  ama  in  fondo,  quantunque  alle  volte 
scatti  contro  di  lei  e  la  carichi  di  invettive  (c.  74)  con  sce¬ 
nate  caratteristiche  e  tra  marito  e  moglie  di  ceto  plebeo 
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naturalissime.  Nel  suo  testamento  la  lascia  erede  e  la  rac¬ 
comanda  a  tutti  gii  amici  (c.  71);  comanda  ad  Abinna  che 
la  scolpisca  sul  suo  monumento,  alla  sua  destra  (c.  71); 
piange  anche  e  vuol  far  valere  le  sue  ragioni,  quando  egli 
crede  che  quella  ingiustamente  si  adiri  con  lui  (c.  75). 

Invece  Claudio,  uomo  disgraziatissimo  colle  mogli,  come 
non  era  amato,  cosi  non  poteva  riamarle  :  di  guisa  che,  dopo 
aver  mandata  a  morte  Messalina,  sposatasi  a  Silio,  in  una 
adunanza  di  pretoriani  dichiarò  (Svet.  26)  :  «  quatenus  ùhi 
matrimonia  male  cederent,  'pemnansuìoirn  se  in  caelihatu, 
ac  Olisi  qoeomiansisset,  oion  omxusatimtm  confodi  manibus 
ipsomim  » .  Quantunque  poi  questa  fosse  promessa  da  ma¬ 
rinaro. 

E  non  dico  delle  molte  mogli  che  Claudio  ebbe,  Plauzia 
Urgulanilla,  Elia  Petrina,  Valeria  Messalina  ed  Agrippina,  e 
dei  figli  che  ebbe  da  ognuna:  mentre  Trimalcione  ha  sem¬ 
pre  la  sua  buona  Fortunata,  senza  averne  avuta  prole,  e 
per  la  fedeltà  a  lei  non  si  lascia  smuovere  dal  consiglio  di 
Agatone  :  «  oie  patiaris  geoius  tiiurn  interio'e  »  (c.  74). 

Ed  omettendo  la  sua  autobiografia  —  storia  che,  come 
non  conviene  a  Nerone,  cosi  neppure  contiene  la  menoma 
allusione  a  Claudio  —  chi  è  che,  leggendo  scene  qua  e  là, 
non  iscorga  quanto  si  sia  lontano  da  qualsivoglia  accenno 
a  quest’ imperatore  ?  Vuole,  per  esempio,  Trimalcione  che 
sul  suo  monumento  si  scolpiscano  pomi,  vigne,  anfore,  e  le 
sue  cose  più  care.  Fortunata,  il  cicarone  e  la  cagnolina.  Vi 
vuole  inoltre  P  iscrizione  :  «  monumeoituon  haeredem  oion 
sequitur  »,  quella  stessa  iscrizione  che  si  poneva  nell’area 
di  terreno  destinato  alle  comuni  sepolture  del  volgo  (1).  Il 
suo  epitaffio  è  la  sintesi  esagerata  della  sua  vita  e  carriera: 
«  ex  pacvo  emevi  » .  Che  di  tutto  questo  può  riferirsi  a 
Claudio  ? 


(l)  Oraz.  Sai.  1,  8  v.  10-13. 
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Esaminiamo  ora  le  analogie  enumerate  dal  Burmann.  Se 
Seneca  dipinge  Claudio  vecchio  canuto  ,  dalla  testa,  tenten¬ 
nante  e  debole  dal  piede  destro,  difetti  propri  di  Claudio, 
attribuitigli  anche  da  Svetonio,  a  rigore  osservando,  nessu¬ 
no  di  questi  si  rinviene  in  Trimalcione.  Claudio  di  Seneca 
è  canuto,  «  canitieque  pidcra  »  (Svet.  30):  Trimalcione  di  Pe¬ 
tronio  è  completamente  calvo  (c.  27)  ;  nè  a  lui  si  conven¬ 
gono  la  «linguae  titubantia  ■>'>  e  le  <<  umentes  nares  » ,  cose 
che  non  trascura  Seneca  nella  sua  caricatura  di  Claudio 
(A2JOC0I.  .3). 

Nè  significa  troppo  la  coincidenza  della  j^^^otezione  di 
Mercurio.  Essa  è  fortuita  ed  accidentale.  Mercurio,  dio  pro¬ 
tettore  del  negozio  e  dei  ladri,  poteva  benissimo  rappresen¬ 
tare  la  divinità  che  aveva  mandato  il  vento  in  poppa  al- 
r  ex  mercante  Trimalcione.  Anche  Filone  dice  di  Caligola 
che  si  ornava  del  caduceo,  dei  calzari  e  delle  clamidi  di 
Mercurio. 

Così,  essendo  comunissimo  X  uso  di  consultare  gli  a- 
stivlogki,  che  meraviglia,  se  li  consulta  Trimalcione,  come 
li  consultava  Claudio  ?  E  da  notare  inoltre  che  Seneca  non 
insiste  su  questo  fatto  tanto  per  farne  un  grave  addebito 
a  Claudio,  come  colui  che  solo  praticasse  un  tal  uso;  ma  in 
quanto  che  era  cosi  eccessivamente  superstizioso,  vile  e  dif¬ 
fidente  di  tutto  e  di  tutti,  che  spesso  si  metteva  alla  mercè 
degli  astrologhi  per  farsi  divinare  il  futuro. 

Nè  parrà  strano  X  amore  ostentato  della  filosofia  e  let¬ 
teratura  in  Trimalcione,  quando  si  pensi  quanto  i  ricchi 
sopravvenuti  pretendessero  —  come  ho  già  notato  —  a  com¬ 
parire  uomini  di  lettere.  In  quella  smania  di  Trimalcione  di 
fare  sfoggio  d’  erudizione  e  scienza,  si  deride  la  sua  igno¬ 
ranza;  in  Claudio  invece  che  risponde  nell’ « 
si's  »  ad  Ercole  con  un  verso  d’  Omero,  come  con  un  verso 
d’  Omero  questi  avealo  interrogato,  si  morde  piuttosto  la  sua 
vanagloria  e  pompa,  fuori  di  luogo  ostentata,  di  ciò  che 
realmente  possedeva  e  sapeva. 


Infine,  riguardo  allo  sconcio  editto  di  Claudio,  di  cui  fa 
cenno  Svetonio  (32),  e  il  permesso  che  concede  Trimalcione 
ai  suoi  convitati  (c.  47),  non  se  ne  può  disconoscere  V  ana¬ 
logia.  Ma,  d’  altra  parte,  ciò  serve  a  provare  sempre  più 
come  a  Petronio  facesse  buon  gioco  qualunque  cosa  che 
ritrovasse  nella  vita  della  società  del  tempo  suo,  la  quale 
gli  giovasse  per  la  pittura  del  suo  personaggio  :  e  c^rto  un 
fatto  di  questo  genere  cosi  plateale  e  ridicolo,  che  tocca  il 
culmine  della  volgarità,  non  poteva  lasciarselo  sfuggire. 

Se,  per  qualche  analogia  con  Claudio  o  con'  Nerone, 
fosse  lecito  dedurre  che  la  figura  stesse  a  rappresentare 
quello  o  questo,  non  mancherebbero,  volendo  cercarle,  altre 
congruenze  per  identificarlo  con  un  altro  imperatore  :  buso, 
per  esempio,  di  Trimalcione  di  dare  a  baciare  ai  suoi  ospiti 
la  sua  immagine  (c.  70)  *  lo  ritroviamo  in  Caligola  (Svet. 
Calig.  22). 

E  cosi  rimane  svisata  la  plurifisonomia  (1)  di  Trimal¬ 
cione  ammessa  dal  Burmann,  rimanendo  a  vedere  se  esso 
rappresenti  qualcuno  dei  liberti  potenti,  come  egli  crede 
pure.  Ma  di  ciò  in  altro  luogo. 

* 

Leggendo  la  vita  di  Claudio,  come  ce  la  narra  Svetonio, 
ci  imbattiamo  in  punti,  i  quali,  oltre  che  non  è  possibile 
accordarli  con  Trimalcione,  sembrano  piuttosto  essere  in 
opposizione. 

Egli,  per  esempio,  ci  descrive  (34)  la  natura  feroce  e 
sanguinaria  di  quel  principe,  noir  solo  nelle  grandi,  ma  an¬ 
che  nelle  piccole  cose;  e  come  prendeva  tanto  diletto  dei 
combattimenti  colle  fiere  nel  circo  ;  «  ut  et  prima  luce  ad 


(1)  Il  Burmann  ammette  che  in  Trimalcione  sia  contemporanea¬ 
mente  riprodotta  anche  1’  immagine  di  alcuni  liberti  potenti. 
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spectaciilmn  descende ret  et  meridie,  dimisso  ad  prandium 
populo,  persederet,  praeterciue  destinatos  etiam  levi  suhi~ 
taque  de  causa  quosdam  committeret,  de  fahrorimi  quoque 
ac  ministrorum  atque  id  genus  numero,  si  automatura  vel 
pegma  vel  quid  tale  adiud  paritm  cessissel  » . 

Trimalcione  invece  è  un  buontempone  allegro  ed  amico 
di  tutti,  di  animo  abbastanza  mite  ed  indulgente. 

Claudio  inoltre,  a  detta  di  Svetonio  (35),  era  timido  e 
diffidente  oltre  ogni  credere,  in  modo  da  andare  a  pranzo 
circondato  da  soldati  e  da  farsi  servire  da  soldati,  da  far 
perquisire  coloro  che  venivano  a  fargli  visita,  e  da  voler 
deporre  V  impero,  essendo  venuto  in  sospetto  d’  una  congiu¬ 
ra  contro  di  lui.  E  tutta  questa  pusillanimità,  queste  diffi¬ 
denze  e  precauzioni  non  si  rinvengono  in  Trimalcione,  il 
quale,  nella  sua  natura  affievolita  e  snervata,  mantiene  sem¬ 
pre  un’  invidiabile  presenza  di  spirito,  da  eliminare  qualun¬ 
que  sospetto  e  paura,  naturale  conseguenza  di  quel  suo  a- 
bituale  carattere  aperto  e  schietto. 

Leggiamo  anche  in  Svetonio  (33),  come  Claudio  fosse 
«  libldinis  in  foeminas  profusissirnae,  raarurn  omnino 
expers  ».  Il  contrario  di  quello  che  è  in  Trimalcione.  Que¬ 
sti  ha  il  Suo  mignone.  Creso  «  puer  velulus,  lippus,  domi¬ 
no  Jrimalcliione  deformior  »  (c.  28).  E  questa  bardassa  gli 
è  inseparabile  compagno:  con  lui  lo  vediamo  al  bagno  (c. 
28),  al  suo  lato  nella  mensa  (c.  64),  e  per  non  esser  neppu¬ 
re  da  lui  diviso  dopo  morto,  Abinna  deve  scolpirlo  sul  suo 
monumento  fc.  71).  Fortunata  stessa,  che  va  su  tutte  le  fu¬ 
rie  per  avere  il  marito  baciucchiato  un  ragazzetto  «  non 
inspeciosus ,  curn  inler  novos  inlrassel  minislros>>  (c.  74), 
sembra  rassegnata  alla  vista  di  quel  brutto  cedo  avvizzito, 
che  forma  la  delizia  del  suo  consorte. 

E  nota  inoltre  la  cagionevole  salute  di  Claudio,  quan¬ 
tunque  dopo  assunto  all’  impero  si  fosse  alquanto  ristabili¬ 
to  e  godesse  di  una  discreta  sanità.  Eragli  però  sempre  ri¬ 
masto  il  dolore  di  stomaco,  dal  quale  era  così  travagliato. 


che  per  questo  pensò  anche  al  suicidio  (Svet.  31).  Triinal- 
cione  invece,  non  ostante  gli  stravizi  e  le  crapule,  è  sano 
come  un  pesce,  e  se,  durante  la  cena,  si  lamenta  che  da 
alcuni  giorni  il  ventre  non  gli  funziona  regolarmente  (c.  47), 
ciò  indica  semplicemente  una  indisposizione  temporanea, 
])roveniente  da  abusi  e  indigestioni,  piuttosto  che  alludere  ad 
una  malattia  inveterata  e  cronica. 

Nè  mi  parrebbe  buon  argomento,  se  si  dicesse  che  solo 
sotto  questo  aspetto  di  gozzovigliatore  abbia  voluto  l’autóre 
rappresentare  il  tiranno.  Poiché,  senza  ripetere  ciò  che  ho 
detto  a  proposito  di  Nerone,  cioè  che  non  si  sarebbero  do¬ 
vute  trascurare  tante  altre  peggiori  qualità  degne  di  buone 
staffilate  satiriche,  si  sarebbero  almeno  dovute  evitare  quel¬ 
le  tante  cose  accennate,  che  a  Claudio  non  convengono,  e 
sulle  quali  anche  insiste  Petronio,  come  materia  di  satira 
e  non  già  come  accessori  e  indifferenti  dettagli.  Nè  si  fa 
affàtto  menzione  in  Trimalcione  di  queir  uso  praticato  da 
Claudio  —  ed  in  questo  caso  avrebbe  dovuto  essere  una 
circostanza  da  non  omettersi,  tanto  più  che  la  satira  sareb¬ 
be  stata  gradita  a  Nerone  —  «  ut  statini  sudino  ac  per  som- 
niim  hianti  pinna  in  os  inderetur  ad  exonerandum  sto- 
rnaclium  »,  come  non  ritroviamo  negli  usi  di  Claudio  le 
sconcezze  e  sudicerie  di  Trimalcione.  E  specialmente  la 
pratica  -  inauditns  mos  -  di  far  ungere  d’  unguento  i  piedi, 
insegnata  da  Ottone  a  Nerone  imperatore,  sarebbe  un  ana¬ 
cronismo. 


Hi 

*  * 


Una  satira  di  Claudio  per  riflesso,  in  quanto  che  ivi 
sarebbero  dipinti  i  favoriti  di  queir  imperatore,  formerebbe 
V  episodio  di  Trimalcione,  secondo  il  Richter  e  il  Boissier(l): 


(1)  V.  bibliog. 
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satira  composta  a  bello  studio  clair  autore,  e  collo  scopo  di 
dilettare  Nerone. 

Il  Boissier,  a  provare  la  sua  ipotesi,  muove  da.1  fatto 
del  modo  severo,  con  cui  Petronio  nel  «  Satyricon  »  tratta 
il  poeta  Lucano,  argomentando  che  con  ciò  il  cortigiano  di 
Nerone  aveva  qualche  desiderio  di  piacere  a  lui. 

E  cosi,  con  tatto  di  vero  cortigiano,  cercando  di  dilet¬ 
tarlo  con  cose  che  sapeva  essergli  grate,  come  aveva  fatto 
per  Lucano,  così  avrebbe  fatto  per  Claudio,  per  cui  Nerone 
aveva  grande  disprezzo.  Quest’  odio  di  Nerone  per  il  suo 
padre  adottivo  ed  i  suoi  favoriti  sarebbe  la  ragione,  che 
renderebbe  verosimile  V  intenzione  di  Petronio,  secondo  il 
Boissier,  di  allegrare  il  suo  coronato  padrone,  dipingendo 
ridicolosamente  la  vita  di  quei  liberti  arricchiti,  venendo 
cosi  a  flagellare  anche  Claudio,  che  aveali  innalzati.  Come 
«  déjà  Borace  amiisait  Mècène  des  maladresses  de  Nasi- 
dienus  »,  così  «  Pètrone  égaya  Néron  des  folies  des  Tri: 
malchions  » . 

In  base  a  questi  presupposti,  conclude  che  le  persone 
ch’ei  deride  non  sono  nè  il  principe,  nè  i  suoi  amici;  ma  piut¬ 
tosto  gente  che  V  imperatore  non  amava,  e  di  cui  intorno 
a  lui  si  facevan  beflè;  che  il  libro,  scritto  da  Petronio  al- 
V  epoca  del  suo  favore,  era  fatto  per  esser  letto  alla  corte, 
in  un  circolo  di  gente  di  spirito  corrotto  e  di  libertini  ele¬ 
ganti  che  attorniavano  Nerone  e  Poppea,  e  che  Petronio, 
componendolo,  lavorava,  a  guisa  del  liberto  Paride,  «  pour 
animer  les  plaisirs  du  prime  » . 

Questa  veduta  originale,  per  la  sua  speciosità,  alletta 
a  prima  vista;  ed  io  stesso,  alla  prima  lettura,  ne  provai 
tale  impressione,  che  mi  parve  li  per  lì  d’  aver  trovato  la 
chiave  per  risolvere  la  questione. 

Ma  sottoposta  V  ipotesi  a  maturo  e  sereno  esame,,  è  fa¬ 
cile  sfrondarla  e  mostrarne  in  quanto  poco  solido  sostegno 
si  appoggi.  Essa  manca  di  una  base  ferma  e  consistente;  si 
innalza  sopra  una  piattaforma  campata  in  aria.  Poiché  tutto 
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si  fonderebbe  sopra  la  supposizione  che  Petronio,  come  cor¬ 
tigiano  di  Nerone,  deve  avere  procurato  di  mantenersi,  coi 
modi  più  acconci  ed  accessibili,  le  grazie  del  suo  signore, 
la  quale  supposizione  da  nessun  dato  positivo,  da  nessun 
“fatto  o  circostanza  intrinseca  è  suffragata,  dovendosi  anche 
la  satira  contro  Lucano  attribuire  ad  altri  motivi,  di  tutt'al- 
tra  indole,  che  qui  sarebbe  lungo  esporre:  e  quindi  parmi 
una  temerità  voler  divinare  le  intenzioni  delF  autore,  alla 
distanza  in  cui  siamo  dall’  opera,  quando  nè  i  contempora¬ 
nei,  nè  chi  non  poteva  avere  ancora  perduto  il  segreto  del 
«  Satijricon  »  non  fanno  il  benché  minimo  accenno  a  questa 
idea.  Chi  può  garantirci  la  probabilità  d’  un’  ipotesi  di  que¬ 
sto  genere,  quando  si  abbia  riguardo  alla  simulazione  e 
finzione  continua  e  necessaria,  che  doveva  essere  la  prin¬ 
cipale  caratteristica  di  quelle  persone  che  vivevano  in  un 
ambiente  dubbio  ed  equivoco,  quale  era  la  corte  di  Nerone? 
Petronio,  per  eccesso  di  simulazione,  avrebbe  potuto,  è  vero, 
anche  rinnegare  quella  sua  naturale  indipendenza  e  supe¬ 
riorità  di  spirito,  e  blandire  il  suo  padrone;  come  poteva 
-anche  trincerarsi  in  quella  simulazione,  che  era  prudenza 
e  precauzione,  senza  bisogno  di  prostituire,  con  una  bassa 
adulazione,  la  sua  dignità. 

Del  resto,  come,  per  le  ragioni  esposte  al  capitolo  pre- 
"Cedente,  per  me  perderebbe  ogni  simpatia  quello  scrittore 
cosi  geniale,  se  avesse  in  Trimal^cione  rappresentato  Nerone; 
-cosi  parimenti,  se  fosse  giunto  all’  altro  eccesso  di  servirsi 
di  questa  satira  a  scopo  di  adulazione  verso  un  principe 
-degno  del  maggior  vituperio  ed  obbrobrio.  Perchè  se,  come 
-conviene  il  Boissier  medesimo,  si  farebbe  torto  a  Petronio, 
■confondendolo  con  Vatinio,  Paride,  Tigellino,  con  tutti  i  vol¬ 
gari  scellerati,  di  cui  la  corte  neroniana  era  piena,  «  jpréts  à 
tout  faire  et  d  toni  souffrìr  »  o  non  bisogna  attribuirgli  un 
atto  così  indegno,  ovvero  reputarlo,  se  non  peggiore,  almeno 
non  dissimile  dagli  altri.  Bensì  è  logico  pensare,  data  l’indo¬ 
le  di  Petronio,  che,  come  per  il  suo  spirito  sagace  e  avve- 
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duto  si  sarebbe  guardato  dal  provocare  la  crudeltà  del  ti¬ 
ranno^  cosi  per  la  elevatezza  dello  spirito  medesimo  non  sa¬ 
rebbe  disceso  a  tanta  bassezza  e  viltà. 

Quale  stonatura  sarebbe  questa  stata  coir  ultimo  atto 
delle  sua  vita  e  colla  sua  stessa  morte  ,  improntata  al  più 
grande  disprezzo  per  il  tiranno  ! 

Inoltre  come  si  può  ammettere  V  ipotesi  del  Boissier/ 
quando  si  consideri  che  molti  degli  stessi  liberti  di  Claudio, 
quali  Ballante  ed  Elio,  godevano  grande  ascendente  anche 
nella  corte  di  Nerone,  —  quest’  ultimo  tenne  anche  V  inte¬ 
rinato  deir  impero  a  Roma  durante  il  viaggio  di  Nerone  in 
Grecia  —  e  quivi  molti  altri  ricchi  sopravvenuti  erano  po¬ 
tentissimi,  quali  Doriforo,  Epafrodite,  Aniceto,  Policleto  e  il 
l)refetto  del  pretorio  Tigellino?  Come  porre  in  ridicolo  quello 
che  doveva  rimproverarsi  anche  a  Nerone,  senza  che  questi 
non  avesse  legittimamente  sospettato  che  fosse,  nello  stesso 
tempo  che  per  Claudio,  una  caricatura  anche  per  sé?  Come 
conciliare  colla  sagacia  e  scaltrezza  di  Petronio  una  si  e- 
vidente  mancanza  di  tatto,  un  errore  cosi  grave? 

E  nel  momento  dell’  estrema  vendetta,  quando  la  mano 
che  stava  per  recidere  le  vene,  vergava,  con  tutta  l’ ira 
nobile  d’  uno  spirito  elevato  e  libero,  1’  eterna  onta  dei  co¬ 
dicilli,  quando  sorrideva  alla  morte,  imprecando  e  gridando 
infamia  eterna  al  tiranno,  il  pensiero  torbido  del  documento 
servile  di  alcuni  anni  avanti ,  come  avrebbe  rannuvolata 
la  serenità  della  sua  mente,  e  con  quanto  scoraggiamento 
avrebbe  riguardato  alla  posterità! 

Oh  quel  Petronio,  che  previene  la  sua  condanna,  che 
stoicamente  muore,  adoperando  un  modo,  perchè  la  sua 
morte  appaia  naturale,  a  fine  di  togliere  il  vanto  all’  impe¬ 
ratore  d’  averlo  fatto  morire,  mi  sembra  troppo  diverso  da 
quel  Petronio  che  avrebbe  adoperata  e  rivolta  la  sua  penna 
geniale  a  dilettare  un  padrone  pazzo,  inumano,  tiranno  colla 
satira  di  chi,  senza  dubbio,  era  stato  migliore  di  lui. 


IV. 


UNA  TESI  ORIGINALE 


E'  quella  del  dott.  Richard  Fische  che  in  un  opuscolo 
intitolato: —  Terracina  -  Anziir  linci  Kaiscì^  Galba  in  Ro' 
mane  des  Petronius  Arìnter  —  (1)  sostiene  che  Trimalcione 
sia  la  caricatura  di  Galba  avanti  il  suo  avvento  albimpero. 

Per  la  sua  tesi  si  vale  il  Fisch  della  presunta  identifi¬ 
cazione  della  città^  ove  avviene  il  banchetto  di  Trimalcione^ 
con  Terracina,  nei  cui  pressi  nacque  il  successore  di  Nerone^ 
contrariamente  alle  conclusioni  del  Mommsen  (2),  del  Frie- 
dlaender,  del  Bilcheler,  i  quali  avevano  posto  quasi  fuor  di 
controversia  che  quella  città  non  dovesse  esser  altra  che 
(Tnna. 

Egdi  comincia  coir  accusare  il  Mommsen  di  avere  ad 
alcune  parole  del  Romanzo  attribuito  un  significato  più  ri¬ 
stretto  di  quello  che  esse  possano  pretendere:  come,  per  e- 
sempio,  le  parole  mare,  Utu^  (c.  77,  81,  90,  99),  che  deter¬ 
minano  r  ubicazione  della  città,  possono  convenire  non  e- 


(1)  Io  ho  Ietto  r  opuscolo,’  pubblicato  a  Berlino  nel  1898.  Ma  av¬ 
verto  che  questo  deve  essere  l’estratto  d’  un  numero  di  una  Rivista 
tedesca  di  pochi  mesi  avanti,  perchè  ne  parla  il  Cocchia  1’  anno  pri¬ 
ma  nella  Riv.  di  Filol.  clas.  (v.  bibliog.).  Nel  momento  della  pubbli¬ 
cazione  di  questo  lavoro  mi  era  impossibile  materialmente  fare  ri¬ 
cerche  in  proposito  e  stabilire  se  e  in  quale  Rivista  abbia  veduto  la 
prima  luce  la  monografia  del  Fisch. 

(2)  Hermes  — XIII  Band.  pag.  106  -  115  —  1878. 
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sclusivamente  a  Cuma,  ma  anche  a  Terracina;  come  pure 
il  nome  di  colonia,  con  cui  viene  chiamata  (c.  44,  57,  76). 
Cosi  della  menzione  che  si  fa  dei  vlgiles  (c.  78)  «  qui  cu- 
stodiebant  vicinam  regionem  »,  i  quali,  al  rumore  che  si 
fa  nella  casa  di  Trimalcione,  accorrono,  presumendo  un  in¬ 
cendio,  dimostra  la  dubbiezza  ed  equivocità,  ponendola  a 
raffronto  col  passo  di  Svetonio  (V.  Cl.  25)  :  «  Puteolis  et 
Ostiae  singidas  cohortes  ad  arccìidos  incendiorum  casus 
collocava  » .  Similmente  crede  dubbio  ed  ambiguo  anche 
quel  luogo  (c.  81),  in  cui  la  patria  di  Trimalcione  è  detta 
«  Graeca  urbs  »  :  Anche  Terracina  —  dice  —  ebbe  antica¬ 
mente  il  nome  di  Anxur  da  «  dvsv  §vqov  »  ;  e  cita  il  com¬ 
mento  di  Servio  aWAeneis  VII,  799;  «  Circaeuynque  iugurn, 
circa  hunc  tractum  Camjìaniae  colebatiir  imer  luppiter, 
qui  Anxurus  dicebatur,  quasi  dvev  ^ugov  »  id  est  sine  no- 
vacula,  quia  barbara  nunquarn  rasisset,  et  limo  virgo,  quae 
Feronia  dicebatur.  est  autem  fons  in  Campania  iuxta  Tar- 
racinam,  quae  aliquaìido  Anxur  est  dieta». 

Riassunti  cosi  gii  argomenti,  coi  quali  sembra  al  Fisch 
di  avere  infirmate,  se  non  demolite  le  ragioni  del  Mommsen, 
vediamo  anche  in  breve  come  egli  si  propone  di  identifica¬ 
re  il  luogo  in  questione  di  Petronio  con  Terracina. 

Cita  anzitutto  le  parole  di  Ganimede  al  c.  44,  che  dice" 
che  le  donne,  stolate,  andavano,  in  quella  colonia,  prima 
d’  allora,  a  piedi  nudi  e  coi  capelli  sparsi  e  con  purità  di 
intenzioni  sui  colle  a  implorare  acqua  da  Giove;  ed  identi¬ 
ficando  il  «  clivus  »  di  cui  qui  si  parla,  con  il  «  Capitolium  » 
del  c.  88,  conclude  che  se  nella  città  di  Trimalcione  vi  era 
una  collina,  sulla  quale  Giove  aveva  un  culto,  siccome 
molte  città  del  dominio  romano,  ad  imitazione  della  capi¬ 
tale,  avevano  un  piccolo  Campidoglio  colla  trinità  capitoli¬ 
na,  cosi  è  molto  verosimile,  anche  per  la  posizione  stessa 
della  città,  che  pure  a  Terracina  -  Anxur  vi  fosse  questo 
Campidoglio,  il  quale  è  nella  città  di  Trimalcione,  ove  Giove 
era  adorato.  «  Come  Anzio  —  ei  dice  —  aveva  —  chi  non 
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pensa  a  Hor.  Od.  I,  35:  «  o  (Uva  gratum  quae  regls  An- 
tium  ì  »  —  la  sua  Fortuna;  come  Cuma  —  chi  non  pensa  a 
Virg.ecL  IV,  4:«  ultima  citmaei  venlt  iam  carmuiis  aetas  ?»  — 
la  sua  Sibilla;  cosi  Terracina  -  Anxur  aveva  il  suo  ^Igppitcu 
Anxoranus  ». 

Curiosa  è  poi  la  ricostruzione  tanto  arbitraria,  quanto 
studiata,  che  egli ,  per  trovare  il  nome  di  Taracina  ,  fa 
sulla  parola  pataracincf» ,  che  si  legge  ale.  41:  «  Damas 
itaque  cimi  palar acina  popoiichi^et,  „  inc[uit  nihìl 

eU  „  » .  Ei  reputando  il  luogo  corrotto ,  emenda  cosi  :  «  cimi 
patera  rnaiore  Taracina  poposcisset  »  :  il  copista  avrebbe 
errato  dopo  pa,  e  dal  teka  di  «patera»  sarebbe  passato  a 
TARAc/na,  omettendo  cosi  teka  imaiore.  «  Il  beone  Dama  ~ 
soggiunge  —  nelle  sue  parole  da  ubriaco  vuole  intendere  una 
tazza  più  grande  di  Terracina  ». 

Aggiunge  infine  che  certe  particolarità  non  si  potreb¬ 
bero  meglio  spiegare,  se  non  ammettendo  come  teatro  della 
scena  Terracina  -  Anxur:  cosi  il  «  lapidarim  »  Abinna  ed  il 
«  lignemius  »  C.  Pompeo  Diogene,  essendo  cosa  facile  arric¬ 
chirsi  con  tali  mestieri  in  Terracina,  poiché  qui  v’  era  com¬ 
mercio  di  pietre  e  legna. 

Sarebbe  superfluo  indugiarsi  a  lungo  a  ribattere  questi 
argomenti;  ognuno  ne  vede,  a  colpo  d'  occhio,  P  esiguità  e 
r  indeterminatezza.  Egli  in  gran  parte  si  fonda  su  mere 
ipotesi  e  gratuite  congetture;  e  ciò  non  è  far  della  critica. 
Ee  sue  osservazioni  sono  tutP  affatto  esteriori  e  su  dettagli 
di  nessuna  importanza,  e  quindi  dispensano  da  una  elabo- 
i*ata  confutazione.  Il  Cocchia  ha  qualificata  la  tesi  del  Fisch 
come  «  addirittura  assurda  »,  e,  per  conto  mio,  non  potrei 
io  dissentire  da  lui.  E  riguardo  a  questo  punto,  per  non  e- 
sorbitare  dal  mio  assunto,  mi  limiterò  a  quelle  conclusio¬ 
ni,  che  aveva  già  fatto  il  Cocchia. 

1.  Che  la  città  di  Trimalcione  era  colonia  recente,  c.  57: 
«  q)uer  capillatiu>  in  Itane  coloniarn  veni,  aclliuc  tniùlica 
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non  crai  facta  »;  mentre  Terracina  era  una  città  di  domi¬ 
nio  romano  fin  da  quando  questo  si  estese  al  territorio  dei 
Volsci,  cioè  fin  dal  406  a.  C. 

2.  Che  r  artificiosità  stessa  della  ricostruzione  della  pa¬ 
rola  «  Taracina  »  da  «  pataracina  »  è  già  di  per  sè  una 
ragione  per  non  accordarle  fiducia,  senza  considerare  che 
questa  non  darebbe  alcun  significato  da  potersi  accettare  e 
non  sarebbe  altro  che  una  frase  goffa  e  stupida. 

3.  Che,  ammessa  T  ipotesi  del  Fisch,  non  si  saprebbe 
come  interpretare  le  parole  di  Trimalcione  al  c.  48:  «  vì- 
nurn  si  non  '^placet,  miitabo;  vos  illud  oportet  honurn  fa- 
cìatis.  deorum  beneficio  non  emo,  sed  nane  quidquid  ad 
salivarn  facit;  in  udmrbano  nascitur  eo  quod  ego  adìiuc 
non  novi,  dicitur  confine  esse  Tarraciniensibus  et  Taren- 
tinis  » . 

❖  ^ 

Per  la  nostra  questione  V  essere  la  città  di  Trimalcione 
Terracina  o  no  è  una  circostanza  esterna  e  secondaria,  la 
quale  solo  potrà  avere  consistenza  in  quanto  abbia  Pappog- 
gio  deir  affinità  dei  caratteri  dei  due  personaggi,  V  ideale, 
Trimalcione,  e  lo  storico,  Galba.  Passiamo  dunque  a  vedere 
quali  allusioni  a  questo  il  Fisch  riconosce  nel  personaggio 
petroniano. 

Egli  rileva  anzitutto  le  parole  di  Trimalcione,  c.  52  : 
«  Baedalus  Niobavi  in  equurn  Troiamtrn  includit  » ,  per  il 
fatto  che  V  imperatore  Galba  vantavasi  di  discendere  per 
via  materna  da  IMinosse  e  Pasifae  (8vet.  Gal.  2).  —  Ma  chi 
non  vede  qui  V  intendimento  di  Petronio  di  mostrar  V  i- 
gnoranza  fenomenale  —  mi  si  passi  l’aggettivo  —  di  quel  suo 
uomo  che  la  pretende  a  letterato  ,  e  quindi  gliene  fa  sbal¬ 
lare  delle  più  madornali?  Unisce  qui  in  una  frase  oltremo¬ 
do  ridicola  nomi  noti  di  fàvole  notissime  per  porre  quel- 
r  ignoranza  ancor  più  in  rilievo,  allo  stesso  modo  che  pri¬ 
ma  gli  fa  dire  che  Cassandra  uccide  i  figli,  che  Annibaie, 


dopo  la  presa  di  Troia,  forma  il  bronzo,  bruciando  su  di  un 
rogo  le  statue  di  rame  e  d’  argento.  Trimalcione  ha  in  testa 
tutti  questi  nomi  in  una  disordinata  accozzaglia,  e,  nel  voler 
far  pompa  di  dottrina,  confonde  tutto  in  un  unico  guazza¬ 
buglio,  donde  nasce  la  prova  più  esilarante  della  sua  stupi¬ 
daggine.  E  ne  dà  ragione  quello  che  si  legge  al  c.  59  : 
Ijjse  Trimalchio  in  \mlvino  consedlt,  et  curn  Homeristae 
Graecis  versihus  collo querentnr^  ut  imolenter  solent,  llle 
canora  voce  latine  legehat  Ubrurn.  rnox  silentio  facto  sciti$  „ 
inquit  quam  fabularn  agant?  Diornedes  et  Ganymedes  duo 
fratres  fuerunt.  horum  soror  erat  Helena.  Agamennon 
illarn  rapiUt  et  Dlanae  cervarn  subiecit.  Uanunc  llorneì'os 
dicit.  quernadrnoduìn  inter  se  pugnent  Troiani  et  Parer  - 
tini,  vicit  scilicet  et  Iphigeniam^  fdiam  sitam,  xìchilU  de- 
dit  uxorern.  ob  eam  rem  Aiax  insanit,  et  statiìn  argn- 
menturn  ex.plicabit  ». 

E  in  questa  ridda  turbinosa  e  scomposta  di  idee  e  parole, 
in  questo  sconclusionato  affastellamento  delle  cose  più  di¬ 
sparate,  sta  la  sintesi  della  scienza  e  della  mente  di  Tri- 
malcione.  Non  si  possono  qui  ritrovare  allusioni  particolari: 
r  allusione  è  una,  alla  presuntuosa  ignoranza  —  come  ho 
detto  —  dei  parvenus.  Nella  frase  rilevata  dal  Fisch  e  mes¬ 
sa  a  confronto  con  il  suddetto  passo  di  Svetonio,  ci  sarebbe 
solo  r  idea  della  intromissione  della  donna  entro  un  anima¬ 
le,  che  qui  è  il  cavallo,  nella  favola  di  Pasifae  è  la  vacca. 
Trimalcione  vuole  richiamare  quelP  idea,  ma  confonde  la 
vacca  di  Pasifae  con  il  cavallo  troiano,  senza  dire  di  De¬ 
dalo  e  Niobe  che  si  aggiungono  a  vieppiù  provare  la  con¬ 
fusione  esistente  in  quella  testa  vana. 

E^na  seconda  analogia  riscontrata  dal  Fisch  è  che  la 
madre  di  Galba  era  una  «Mummia  AcJiaica»  (Svet.  Gal  5), 
nipote  di  Catulo  e  pronipote  di  L.  Mummio,  che  distrusse 
Corinto:  e  Trimalcione  dice  d’  aver  vasi  corinzi,  lasciati  al 
suo  ])atrono  da  Mummio,  c.  52:  «  habeo  capides  M.  quas 
reliquit  patrono  rneo  Murnmius e  c.  50:  «  solus  sum  qui 
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rera  Corlntliea  ìiabcam  » .  —  8e  Trimalcione  nomina  Muin- 
mio,  lo  fa  quasi  per  autenticare  T  origine  vera  dei  suoi 
vasi  corinzi,  in  quanto  che  Mummio,  come  distruttore  di 
Corinto,  avesse  potuto  realmente  lasciarli  in  eredità,  quan¬ 
tunque  —  se  bene  calcolo  —  questo  patrono  di  Trimalcione 
doveva  esser  vissuto  un  bel  po’ ,  per  aver  potuto  ereditare 
i  vasi  da  Mummio.  E  neppure  si  può  dire  che  egli  col  van¬ 
tato  possesso  dei  vasi  di  Corinto  voglia  richiamare  la  di¬ 
scendenza  di  L.  Mummio  :  poiché  scherza  su  questo  nome 
«  Corinthea  » .  Dicesi  infatti:  «  et  forsitan  „  inquit  quaeris, 
quare  soliis  Corinthea  vera  'possideam:  quia  scilicet  aera- 
riits,  a  quo  erno,  Corinthus  vocatur.  quid  est  autera  Co- 
rintheum,  nisi  quis  Corinthum  hahet  ? 

Le  parole  che  si  leggono  al  c.  38  :  «  nam  mulam  qui- 
dern  nullarn  habet,  quae  non  ex  onagro  nata  sit»,  offrono 
al  Fisch  materia  per  rinvenire  un’  altra  allusione  al  suo 
Calba.  Riassumo  ciò  che  egli  dice  :  —  L’  avo  di  Galba,  ad 
una  profezia  che  uno  della  sua  famiglia  col  tempo  sarebbe 
divenuto  imperatore,  aveva  risposto:  Quando  partorirà  una 
mula  (8vet.  Gal.  4).  E  siffatta  profezia  colia  seguita  risposta 
era  nota  a  Roma.  L’  espressione  di  Petronio  —  traduco  sem- 
pre  dal  Fisch  —  non  sarebbe  razionale,  ma  sciocca,  se  in 
essa  non  si  vedesse  un’  allusione  a  quelle  parole,  di  cui  una 
volta  si  servì  l’ incredulo  avo  di  Galba.  Nella  mente  di  Pe¬ 
tronio  e  Nerone  quelle  parole 'suonavano  cosi:  All’ impero 
di  un  Galba  -  Trimalcione  vi  è  ancora  lungo  tempo,  poiché 
tutte  le  mule  che  si  trovano  nei  possedimenti  di  Trimalcio¬ 
ne  -  Galba  sono  nate  da  onagri.  Una  mula  non  ha  ancor 
partorito.  E  stranamente  poi,  dopo  la  morte  di  Petronio, 
accadde  1’  avveramento  di  quella  profezia,  come  da  Svet. 
Gal.  4:  «  nihil  aeque  postea  Galbam  temptantem  res  no- 
vas  confirmavit  quavn  rnulae  partus,  ceterìsque,  ut  obsce- 
nurn  ostenturn  abliorrentibus,  solus  prò  laetissimo  accepit 
memor  sacrifica  dictique  avi  »  —  Ma  che  razza  di  artifi¬ 
ciosità  e  stiracchiatura  non  é  codesta?  Tanto  ragionare  per 
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voler  spiegare  la  cosa  più  semplice  di  questo  mondo.  Uno 
dei  commensali ,  qualche  consuetudinario ,  che  doveva  co¬ 
noscere  a  fondo  Trimalcione  e  la  sua  casa^  dice  ad  Encol- 
pio  come  nulla  manchi  là  dentro  e  come  tutto  sia  della  mi¬ 
gliore  qualità:  «  Omnia  domi  nascuntur:  lana,  credrae,  pi- 
per,  lacte  gallinaceum,  quaesieris,  innenies.  ad  summam, 
pariim  illi  bona  lana  nascebatur;  arietes  a  Tarento  ernil, 
et  eos  culavit  in  gregem.  rnel  Atticum  ut  domi  nasceretur 
apes  ab  Athenis  iussit  afferri,  obiter  et  vernaculae  quae 
sunt,  meliusculae  a  graeculis  fient.  ecce  intra  hos  dies 
scripsit,  ut  illi  ex  India  semen  boletorum  rnitteretur.  nani 
rmdam  quidem  nullam  liabet,  quae  non-  ex  onagro  nata 
sit.  vides  tot  culcitras:  nulla  non  aut  conchyliatum  aut 
coccinum  tomentum  habet,  tanta  est  animi  beatitudo  ». 
parole  dunque:  «  nam  mulam  quidem  nullam  habet,  quae 
non  ex  onagro  nata  sit  »  —  piuttosto  che  come  sembra  in¬ 
terpretarle  il  Fisch:  non  ha  però  una  nuda  che  non  sia  nata 
da  un  onagro  —  vanno  interpretate  più  chiaramente  così  : 
e  non  ha  una  mula,  che  non  sia  nata  da  un  onagro.  L’ o- 
nagro  —  come  fa  fede  Plinio  (Hist.  Nat.  Vili,  44)  —  si  usava 
per  migliorare  le  razze  equine.  E  evidente  adunque  che  qui 
si  vuol  dire  che  le  mule  di  Trimalcione  erano  di  qualità 
eccellente,  della  migliore  razza.  Interpretata  cosi  la  frase 
-calza  nel  contesto  ed  ha  un  significato  chiaro  ed  ovvio; 
mentre,  secondo  V  interpretazione  del  Fisch,  sarebbe  fuori 
di  posto,  completamente  slegata  dal  resto  del  discorso,  oscu¬ 
ra  in  modo  da  richiedere  lunga  rifiessione  per  decifrare,  se 
pur  ci  si  riesca,  V  ultimo  reale  significato. 

E  segue  ancora  dicendo  che  Fortunata  non  è  altro  che 
la  caricatura  della  Fortuna  di  Galba,  la  quale  egli  nella  sua 
villa  di  Tuscolo  «  menslruis  supplicationibus  et  pervigilio 
(uiniversario  coluit»  (Svet.Gal.  4.):  e  i  Lares  bullati,  Cer- 
done,  Felicione,  Lucrione,  venerati  da  Trimalcione  (c.  60), 
intensificano  questo  concetto.  Se  —  ei  dice  —  tra  gli  dei 
domestici  di  Trimalcione  non  si  presenta  la  Fortuna  stessa. 
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appaiono  però  i  tre  figli  Cerdone,  Felicione^  Lucrione.  01- 
treacciò  la  Fortuna  acquista  un’  altra  forma  in  Fortunata, 
moglie  di  Trimalcione,  mentre  Galba,  al  tempo  in  •cui  Pe¬ 
tronio  scriveva,  era  rimasto  vedovo  da  un  pezzo.  Per  con¬ 
seguenza  tutto  ciò  che  noi  in  Petronio  leggiamo  riguardo  a 
Fortunata  non  è  altro  che  la  caricatura  della  Fortuna  di 
(falba. — Ed  infine  poi  rincalza  dicendo  che  alla  Fortuna  di 
(falba  si  allude  anche  colle  pitture  del  portico,  c.  29  «  hi 
deficiente  vero  iam  porticu  leeaturn  mento  in  tribumiì 
excehiim  Mercurim  raj)ieì)at.  ^iraesto  erat  Fortuna  corna 
abundanti  cojjiosa».  — Ben  poca  è  la  consistenza  di  tali 
induzioni.  I  nomi  di  Cordone,  Felicione  e  Lucrione  doveva¬ 
no  esser  molto  noti,  perchè  non  vi  fosse  bisogno  di  dirne 
più  che  il  nome,  e  per  molti  motivi  dovevano  avere  acqui¬ 
stato  questi  idoli  un  culto  diffuso  (P),  specialmente  in  una 
epoca,  in  cui  si  frequenti  erano  i  prodigi  della  Fortuna.  Che 
meraviglia,  se  quel  fortunatissimo  uomo  di  Trimalcione,  ve¬ 
nerava  la  Fortuna  e  aveva  fatto  dipinger  questa  dea  sotto 
il  portico  del  palazzo?  Non  doveva  tutto  a  lei?  E  una  cosa 
comunissima  questa  nel  volgo.  Non  si  è  sempre  veduto  pra¬ 
ticare  una  specie  di  culto  nelle  case  a  quelle  immagini,  a 
cui  si  crede  esser  debitori  di  qualche  grazia?  La  Fortuna 
poi  è  una  divinità  che  ha  fatto  gioco  ad  ognitempo,  ed  an¬ 
che  oggi,  sebbene  non  vi  sian  più  tempi  ed  altari  a  lei  de¬ 
dicati,  ne  invochiamo  continuamente  V  aiuto  e  V  assistenza, 
ed  amiamo  fregiarci  di  amuleti  che  crediamo  di  buona  for¬ 
tuna,  come  del  resto  Scintilla  stessa,  la  moglie  di  Abinna, 
in  Petronio,  ne  porta  uno,  chiamato  proprio  Felicione,  c.  67: 
«  nec  rnelior  Scintilla,  quae  de  cervice  sua  capsellarn  de- 
traxit  aureolam,  quarn  Felicionem  appellabat  »  .•  circostanza 
che  mostra  all’  evidenza  la  popolarità  degli  idoli  di  Trimal¬ 
cione.  Niente  dico  riguardo  a  Fortunata,  perchè  basta  leg- 


(l)  Cfr.  Friedlaender  —  Petronìi  Coena  Trim.  —  Leipzig.  1891  — 
Aiimerkiingen  pag.  284. 
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gere  il  ritratto  di  questa  donna  per  convincersi  che  non  ha 
che  vedere  colla  statua  della  Fortuna  di  Glalba.  M'  accorgo 
che  il  Fiscli  si  basa  unicamente  sulla  derivazione  del  nome 
«  Fortunata>y  ;  ma  questo  è  troppo  poco  per  poter  stabilire 
un’  analogia,  quando  tanti  altri  elementi  si  oppongano. 

Sarebbe  sufficiente  quanto  s’  è  finora  osservato  intorno 
alla  tesi  del  Fisch,  per  dichiararla  destituita  di  ogni  fonda¬ 
mento.  Ma  tanto  per  soddisfare  a  quella  curiosità  che  de¬ 
stano  i  suoi  argomenti  e  per  dimostrare  come  nessuno  regge 
alla  critica  continuerò  nell’  esame  di  altri. 

Una  maggiore  parvenza  di  avvicinamento  fra  Trimal- 
cione  e  Galba  hanno  le  parole  del  riccò  liberto,  c.  74:  «  et 
ego,  homo  (Ujìiuidiarlus,  i^esiertlum  centlcs  accipcre  poiui. 
scls  tu  me  non  mentirl.  Agatho,  unguentar herae  pro- 
xirnae,  seduxit  me  et  madeo  ,,  inciuit  non  pattarli^ 
genus  tuìirn  interire.  at  ego  durn  bonatus  ago  et  nolo  vi- 
derl  levis,  Ipse  rnihl  asctayn  in  crus  impegl»,  paragonate 
con  Svet.  Gal.  dedlt  et  matrimonio  operava;  verum, 
(irnism  uxore  Lepida  diiobuscpie  ex  ea  fdii^,  ì'emansit  in 
eaelibatu,  neqiie  solticitaià  ulta  condicione  amplius  p)otuit, 
ne  Agrippinae  (juidem,  viduatae  morte  Domita^  (piae  ma- 
riturn  quo([ue  adirne  needurn  caelibem  (ralbam  adeo  omhi- 
t)UH  soUieitaverat  modis,  ut  in  conxentu  matronarum  cor- 
i'e/pta  iiD-gio  atque  etiarn  rnanu  pulsata  sii  a  matì'e  T^epi- 
dae». —  C’  è  da  notare  però  come  le  parole  di  Trimalcione 
surriferite  rifiettono  una  scenetta  naturalissima  e  curiosissi- 
]na  di  quanto  accade  sempre  tra  marito  e  moglie,  quando 
il  primo  vuol  fare  all’  altra  qualche  screzio,  che  le  rinfac¬ 
cia  —  quando  sia  avvenuto  —  d’  averla  tolta  dal  basso  per 
farne  una  signora.  Trimalcione,  adirato  con  Fortunata,  si 
scaglia  contro  di  lei  colle  solite  invettive:  <mimbubaia,  non 
rnerninit,  sed  de  maehina  Ulani  siistuli^  hominemqìie  inteì- 
hornines  feci,  at  inftat  se  tanquarn  rana,  et  in  sinurn  suum 
spuit,  codex,  non  mulier.  sed  hic,  qui  in  pergida  natìfs 
est,  aedes  non  .son/n/rGcr  ».  Ed  aggiunge,  come  millanteria, 
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che,  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  prendere  una  donna 
con  un  milione  di  sesterzi,  e  che  Ag’atone  «  unguentarmi 
ìierae  jwoximae  »  cercava  d’  indurcelo  col  dirgdi:  Non  per¬ 
mettere  che  la  tua  generazione  si  estingua.  Quando  dunque 
questa  è  una  scena  comunissima,  perchè  volerci  annettere 
un'  allusione  ad  una  circostanza  storica  solo  perchè,  per  la 
non  singolarità  del  caso,  può  avere  con  essa,  incidentalmen¬ 
te,  qualche  punto  di  contatto? 

Asserisce  inoltre  che,  come  Galba  (Svet.  21),  Trimalcio- 
ne  ha  V  artitride,  argomentandolo  dal  fatto  che  è  portato  in 
lettiga ,  e  che  giuoca  alla  palla  «  soleatus  » ,  non  «  calcea- 
tus  » . —  Ma  è  provato  che  va  in  lettiga  per  ostentazione  di 
signorilità,  secondo  V  andazzo  del  tempo:  e  se  a  casa  sta  in 
pantofole,  mi  pare  che  non  faccia  diversamente  da  quello 
che  fanno  anche  oggi  tutti  i  signori.  In  nessun  luogo  si  di¬ 
ce  espressamente  che  abbia  V  artritide. 

Galba  —  continua  il  Fisch  —  aveva  contratto  un  vizio 
molto  esteso  nel  suo  tempo  :  era  «  lihidinii  in  marei  pro- 
nior  »  ;  e  tale  è  Trimalcione. —  Dicendo  che  era  questo  un^ 
vizio  assai  esteso,  egli  si  dà,  come  suol  dirsi,  la  zappa  sui 
piedi;  perché  in  questo  caso,  come  è  realmente,  Trimalcio¬ 
ne  ha  questo  vizio  come  tanti  altri. 

Altre  analogie  enumera  ancora  il  Fisch,  ma  sempre,  allo 
stesso  modo,  generiche  e  vaghe. 

In  complesso  a  me  pare  di  vedere  in  questa  tesi  lo 
sforzo  enorme  ed  elaborato  del  propugnatore  di  una  idea, 
della  quale  neppure  esso  è  convinto,  aiutandosi  a  raccatta¬ 
re  qua  e  là  argomenti  che  facciano  numero,  quasi  che  vo¬ 
glia  in  questa  maniera  supplire  alla  riconosciuta  fiacchezza 
degli  argomenti  singoli.  Se  però  il  lavoro  del  Fisch  manca 
di  un  giusto  acume  critico,  e  di  un’  adequata  larghezza  di 
vedute ,  non  si  può  in  esso  disconoscere  erudizione  e  un 
intuito  abbastanza  profondo. 


CHI  È  VERA]MENTE  TRIMALCIONE 


Il  pensiero  di  Petronio,  nella  pittura  viva  e  realistica 
di  questo  sciocco  cd  ignorante  anfitrione,  concorda  coir  in¬ 
tendimento  di  un  altro  grande  satirico  di  poco  a  lui  posterio¬ 
re,  Giovenale,  il  quale,  nella  fierezza  dei  suoi  esametri,  sen¬ 
za  reticenze,  cosi  si  esprime,  Sat.  I,  26-30: 

Quum  pars  Niliacae  plebis,  quum  verna  Canopi 
Crispinus,  Tyrias  humero  revocante  lacernas, 

Ventilet  aeslivum  digitis  sudantibus  aurum, 

Nec  sufferre  queat  maioris  pondera  gemmae: 

Diffìcile  est  satiram  non  scribere. 

Come  lui,  Petronio  vuole  specialmente  tìagellare  queila 
«  poì'tio  faeGis  Acliaei  »  che  aveva  invaso  Roma 

Viscera  magnarum  domuum  dominique  futuri. 

Nella  figura  di  Trimalcione  egli  ha  colorito  ed  incarna¬ 
to  una  figura  prettamente  originale,  non  individuata,  ma 
impersonale  ed  astratta  :  ha  rappresentato  un  tipo.  Il  grido 
di  protesta  di  Orazio,  Epod.  IV,  11-16: 

Sectus  flagellis  hic  triumviralibus 
Praeconis  ad  fastidium 

Arat  Falerni  mille  fundi  iugera 
Et  Appiam  mannis  terit; 

Sedilibusque  magnus  in  primis  eques 
Othone  conlempto,  sedet, 
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contro  quel  Mena^  liberto  di  Pompeo  Magno,  con  più  larga 
eco  di  sdegno  più  risentito,  nella  colluvie  dei  mali  sociali 
deir  epoca,  vien  da  lui  esteso  contro  la  classe  intiera  dei 
ricchi  sopravvenuti,  degli  ex  liberti  che  si  davah  1’  aria  di 
gentiluomini,  pieni  di  boria  quanto  d’ ignoranza,  a  cui  la 
degenerazione  dei  tempi  riserbava  ossequi  ed  onori,  nonché 
le  più  elevate  cariche.  E  nell’  ameno  contrasto  tra  questa 
sovrapposta  nobiltà,  malamente  ostentata,  colle  genuine  a- 
bitudini  dell’  uomo  plebeo,  che  niuno  studio  ha  potuto  eli¬ 
minare  e  distruggere,  consiste  tutta  quella  verve  di  ridico¬ 
lo,  che  è  r  anima  dell’  episodio,  che  è  la  morale  della  satira: 

Licet  superbus  ambules  pecunia 

Fortuna  non  mutai  genus.  (Epod.  IV) 

La  biografia  di  Trimalcione,  fatta  da  lui  medesimo,  f'c. 
75,  76)  è  chiara:  lo  riconosciamo  subito.  Nè  Trimalcione  si 
dà  pensiero  di  celare  la  sua  origine,  di  mentire  una  discen¬ 
denza  da  magnanimi  lombi;  ma  tutto  dichiara  apertamen¬ 
te,  perchè  nulla  varrebbe  farne  mistero;  e  si  attribuisce  a 
vanto  il  fatto  della  sua  elevazione.  Nè  ha  ritegno  di  mani¬ 
festare  il  vergognoso  ed  infame  modo,  con  cui  si  procacciò 
r  eredità  del  suo  patrono,  e  si  crede  abbastanza  giustificato 
coir  aforisma:  «  nec  tuygie  est  quocl  dorninus  iubet . 

E  la  volgarità,  la  rozzezza,  F  ignoranza  di  Trimalcione 
e  della  sua  compagna  Fortunata,  che  s’ inquadrano  neH’am- 
pia  cornice  della  ricchezza  e  del  lusso,  sono  le  primarie 
caratteristiche  del  iiarvenu,  che  1’  autore  vuol  mettere  in 
vista.  Mentre  in  tutto  quanto  il  Romanzo  campeggia  e  pre¬ 
domina  la  licenza  dei  costumi,  in  questa  parte  non  ha  che 
leggere  sfumature,  che  poco  si  avvertono  in  mezzo  alla  vi¬ 
vacità  degli  altri  colori.  Qui  la  scena  è  completamente  cam¬ 
biata  :  non  ha  più  legame  coll’intreccio  principale;  sembre¬ 
rebbe  un  episodio  a  sè,  qualora  non  vi  figurassero  i  nomi 
di  Encolpio,  Ascilto  e  Gitone.  E  costoro  che  sono  in  ogni 
scena  i  protagonisti,  in  questa  scompaiono,  e  si  confondono 


71 


tra  gli  oscuri  parassiti  di  questo  ri  sali  to,  sul  quale  viene  a 
concentrarsi  tutta  T  azione  e  V  interesse. 

Ed  attraverso  alla  descrizione  del  banchetto,  noi  —  co¬ 
me  ben  dice  il  Collignon  (1)  —  «  penetriamo  nel  mondo  degii 
affrancati  e  delle  genti  del  popolo.  Ne  ascoltiamo  le  curio¬ 
se  chiacchiere,  siamo  iniziati  alla  loro  esistenza  quotidiana, 
ai  loro  pensieri,  al  loro  linguaggio».  E  un  complesso  di 
cose  e  circostanze  così  genialmente  ideate  e  disposte  cosi 
armonicamente  in  una  meravigliosa  naturalezza  e  semplici¬ 
tà,  da  costituire  una  delle  satire  più  belle  e  classiche  del- 
V  antichità. 

Cominciando  dal  nome  «  Tìh  male  ione  »  (2)  di  origine 
asiatica,  esso  di  per  sè  ci  dà  la  visione  del  personaggio  e  come 
la  sintesi.  E  un  nome  goffo  che  riassume  le  principali  qua¬ 
lità  di  chi  lo  porta,  dabbenaggine,  grossolanità,  ignoranza, 
effeminatezza.  Esso  è  suggestivo,  come  il  tratto  caratteri¬ 
stico  e  studiato  che  lascia  intuire  e  divinare  la  figura  che 
r  autore  intende  dipingere. 

E  difatti  troviamo  subito  il  corrispondente  a  questo  nome 
in  quel  vecchio  calvo,  vestito  d’  una  tunica  rossa,  che  si 
diverte  in  mezzo  a  giovinetti  caplllati,  giocando  alla  palla. 
Niente  di  più  grottesco  e  comicamente  ridicolo  si  potrebbe 
immaginare.  Questo  vecchiotto  imbecille  pare  che  si  trovi 
a  disagio  ed  impacciato  nella  sua  nuova  vita  di  signore; 
vorrebbe  imitare  i  costumi  dei  nobili,  contrarre  le  loro  abi¬ 
tudini;  ma  è  troppo  plebeo  nell’ anima,  ed  il  suo  sforzo  non 
approda  che -a  renderlo  vieppiù  ridicolo  e  spregevole.  Fa 
sfoggio  di  lusso  e  ricchezza,  ma  ricade  nell’  eccesso  trivia¬ 
le  di  tenersi  vicino  un  valletto  con  un  vaso  da  notte  d’ar¬ 
gento;  ha  i  suoi  puetà  eapllìatt,  ma  si  netta  le  mani  nelle 
loro  zazzere  (c.  27). 


(1)  V.  bibliog. 

b2)  Cfr.  Marz.  Ili  — 8^2  v.  32  —  Corp.  Gloss.  II  p.  126,  27  —  Fhied- 
lah:ndkr:  P.  C.  T.  Anmerkunk-twmgen  p.  179  —  Collignon  p.  387. 


Questi  primi  tratti  della  satira^  coi  quali  ci  si  fa  la  prima 
presentazione  cleir  uomo,  ce  lo  determinano  talmente,  con 
una  precisione  così  scultoria,  che  noi  già  lo  conosciamo  a 
fondo  :  il  liberto  divenuto  ricco,  ma  rimasto  rozzo  e  volgare^ 
che  cerca  mascherare  collo  sforzo  le  plebee  abitudini  della 
sua  casa,  senza  accorgersi  che  ciò  ne  mette  maggiormente 
in  rilievo  la  trivialità  ed  abbiettezza.  E  lo  vediamo  ancora 
dare  i  segnali  collo  schioccar  le  dita  (c.  27),  far  dare  il  vino 
alle  mani  dei  convitati  (c.  34),  far  purgare  loro  le  un¬ 
ghie  ecc.  E  che  di  più  incivile  del  suo  discorso  al  c.  47  f 

Degna  compagna  di  lui  è  Fortunata,  e  i  suoi  amici  non 
sono  che  liberti  più  o  meno  ricchi,  ma  tutti  di  gran  lunga 
inferiori  a  Trimalcione  (c.  38j  e  rozzi  e  ineducati  al  pari  di  lui. 

Il  seviro  Abinna,  di  professione  lapidarius,  non  è  trop- 
1)0  dissimile  dal  suo  collega.  Entra  nel  triclinio  vestito  di 
bianco,  preceduto  da  un  littore  e  accompagnato  da  grande 
seguito.  Ubriaco,  si  appoggia  alle  spalle  della  moglie,  ed 
ornato  di  corone  e  d'  unguento  che  gli  cola  giù  per  la  fron¬ 
te  e  gli  occhi,  si  siede  al  posto  d’onore  e  chiede  subito  vino 
ed  acqua  calda  (c.  65);  e  durante  la  conversazione  tirami 
bel  giochetto  a  Fortunata,  mentre  questa  bacia  Scintilla, 
])rendendola  pei  piedi  e  riversandola  sul  letto  fc.  67). 

L’  ambiente  e  le  persone  sono  in  questa  maniera  dipin¬ 
te  nel  modo  più  vivo:  nei  bassifondi  sociali  non  potevano 
verificarsi  scene  più  volgari  e  stomachevoli. 

Ed  ho  altrove  già  notato  Tampollosità  di  questo  i^arvc- 
nu,  e  la  sua  preoccupazione  continua  di  fare  il  maggiore  sfog¬ 
gio  di  lusso.  Sarebbe  lungo  richiamare  i  singoli  passi,  ove 
si  constata  ciò  :  tutta  quanta  la  Cena,  in  tutte  le  sue  minu¬ 
te  particolarità,  é  una  incessante  profusione  di  ricchezza  ,  ed 
uno  sforzo  superlativo  di  dimostrarla,  ricorrendo  a  qualun¬ 
que  invenzione  per  sbalordire  i  suoi  ospiti  e  sovvenendo 
con  vanitose  millanterie,  ove  non  può  giungere  la  reale  e- 
videnza  di  ciò  che  si  vede  e  si  tocca.  Contrasto  originale 
colla  volgarità  che  regna  in  quel  palazzo,  per  cui  i  due 
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«stremi  vengono  a  toccarsi,  producendo  la  più  esilante  delle 
scene,  quando  specialmente  ei  giunge,  diciamo  così,  al  pa¬ 
radosso  della  sua  boriosa  ostentazione  e  vuol  dimostrare  di 
aver  perduto  perfino  il  concetto  e  la  nozione  della  povertà, 
esclamando:  «  Quid  est  j^ctuper  ? (c.  48). 

E  naturalmente,  con  questi  presupposti  del  carattere  di 
Trimalcione,  deve  egli  pretendere  anche,  nella  sua  stupi¬ 
daggine,  ad  uomo  di  senno,  e,  nella  sua  ignoranza,  ad  uo¬ 
mo  di  lettere.  E  lo  vediamo  sputar  sentenze  a  iosa,  giudi¬ 
care  inappellabilmente  di  filologia  e  d'  arte,  improvvisar 
versi  e  declamarli,  tra  le  ovazioni  servili  della  turba  degli 
scrocconi  (c.  40). 

Per  il  tenore  di  vita  è  un  epulone  nato  e  stampato,  la 
cui  norma  è  il  precetto  epicureo:  «  edamus  et  bibamus, 
2)Ost  mortem  nulla  voluptas».  Non  manca  del  suo  ragazzo 
di  piacere,  sebbene  sia  vizzo,  cisposo  e  più  brutto  di  lui 
medesimo. 

Ma  il  ritratto  non  sarebbe  completo,  se  Petronio  non 
facesse  di  Trimalcione  anche  un  superstizioso,  poiché  la  su¬ 
perstizione  è  la  principale  prerogativa  del  volgo. 

E  cosi  che  in  Trimalcione  rozzo,  ignorante,  vanaglorio¬ 
so,  crapulone,  effémminato,  superstizioso,  Petronio,  per  im¬ 
pulso  reattivo  del  suo  spirito  signorile,  ci  ha  dato  il  perfetto 
modello,  il  tipo  ideale  di  quella  novella  nobiltà,  che  fattasi 
sgabello  delh  infamia  e  di  male  arti,  s’  ergeva  sublime  sulle 
rovine  della  nobiltà  romana  vera  ed  autentica. 

>1' 

Hi  Hi 

E  se  esaminiamo  V  indole  e  V  orditura  generale  del  Ro¬ 
manzo,  ivi  noi  scorgiamo  proiettata  tutta  la  società  del  tem¬ 
po  deir  autore,  rappresentata  la  grande  e  vergognosa  com¬ 
media  della  vita  di  Roma.  Vi  figurano  i  liberti  parassiti  e 
sfaccendati,  senza  il  becco  d’  un  quattrino,  che  vivono  di 
garbugli  e  di  avventure,  in  Encolpio  e  Ascilto;  gli  uomini 
avari  e  degenerati  in  Licurgo  e  Lica;  i  vecchi  effemminati 
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e  corrotti,  imbroglioni  e  presuntuosi  in  Eumolpo;  le  sacer¬ 
dotesse  impudiche  in  Quartina;  in  Enotea  e  Proselenide  le 
ruffiane  streghe;  in  Trifeoa  V  amante  infedele  e  lussuriosa, 
m  Doride  la  moglie  adultera;  nella  matrona  d’  Efeso  la  ve¬ 
dova  di  finta  castità;  in  Circe  la  giovine  libidinosa  e  pro¬ 
cace;  le  infamie  dei  bordelli,  la  prostituzione  dei  misteri  sa¬ 
cri,  le  precoci  contaminazioni  delh  innocenza ,  il  mercato 
della  verginità  delle  figlie,  la  caccia  alle  eredità;  orgie,  su¬ 
perstizioni,  incantesimi,  turlupinature,  furti,  baratterie  «  e 
simile  lordura»;  nonché  le  satire  delle  lettere,  delle  scienze 
e  delle  arti.  Come  dunque  Petronio  avrebbe  passato  sotto 
silenzio  la  più  grave  e  ributtante  piaga  sociale  ?  Come  si 
sarebbe  astenuto  dallo  scagliare  una  manata  di  fango  in 
viso  a  quella  plebaglia  rifatta,  spavalda  e  provocante,  cui 
il  popolo  servile  e  corrotto  e  la  nobiltà  fallita  e  decaduta 
s’  inchinava,  specialmente  quando  vedeva  la  potenza  d’  un 
Tigellino,  di  un  Elio,  di  un  Policleto,  giunti  persino  ad  es¬ 
sere  interinalmente  investiti  dei  poteri  imperiali  ? 

Rappresentare  quindi  alP  evidenza,  nella  più  ridicola 
situazione,  uno  di  questi  signori  di  nuovo  conio,  che  solo 
collo  spendere  e  spandere  e  coir  ostentar  ricchezze  crede¬ 
vano  mascherare  la  loro  volgarità  ed  acquistarsi  quel  titolo 
di  nobiltà,  che  è  proprio  del  sangue,  era  cosa  naturale  per 
la  tempra  delP  Arbitro,  ed  ispirata  a  sentimento  civile,  ad¬ 
ditando  e  mostrando  al  pubblico  di  quanta  ignominia  fosse¬ 
ro  degni  quei  pasciuti  barbassori,  disonore  e  peste  di  Roma, 
l)iù  che  di  ossequio  e  rispetto. 

Altro  che  una  satira  di  Nerone,  di  Claudio  o  di  Galba  ! 

:i;  ‘  .i: 

Nè  posso  omettere  di  ricordare  che  anche  IMarziale  in 
uno  dei  suoi  spiritosi  Epigrammi  —  82,  III  —  (1)  ci  offre  la 


(1)  Conviva  quisquis  Zoili  polest  esse, 
Summoenianas  coenet  inter  uxores, 


caricatura  di  questo  ceto  di  «  parveniis  »-  Ed  il  Zoilo  di 
Marziale  è  un  ritratto  in  piccolo,  una  vera  copia  in  mi¬ 
niatura  del  Trimalcione  petroniano:  ha  pure  il  soprannome 
di  «  Malchione  » .  Anch’  egli  è  vestito  di  porpora  e  siede 
tra  serici  cuscini.  Come  Trimalcione  ha  presso  di  sè  il  suo 
Creso  e  alcuni  valletti  per  le  faccende  minime;  cosi  presso 
di  Zoilo  sta  r  exoletus,  che  gdi  porge  lo  stuzzicadenti,  una 


Ciirtaque  Ledae  sobrius  bibat  testa: 

Hoc  esse  levius  puriusque  contendo, 
lacet  occupato  galbanatus  in  ledo, 

Cubitisque  trudit  bine  et  inde  convivas, 
Effultus  ostro  sericisque  pulvinis. 

Slat  exoletus,  suggeritque  ruotanti 
Pinnas  rubentes  cuspidesque  lentisci; 

Et  aestuanti  tenue  ventilat  frigus 
Supina  prasino  concubina  flabello; 

Fugatque  muscas  rayrthea  puer  virga. 
Percurrit  agili  corpus  arte  tractatrix, 
Manumque  doctam  spargit  omnibus  membris. 
Digiti  crepantis  signa  novit  eunuchus 
Et,  delicatae  suscitator  urinae, 

Domini  bibentis  ebrium  regit  penem. 

At  ipse  retro  flexus  ad  pedum  lurbam 
Inter  catellas  anserum  exta  lambenles 
Partitur  apri  glandulas  palaestritis, 

Et  concubino  turturum  nates  donat; 
Ligurumque  nobis  saxa  cum  ministrentur 
Vel  cocta  fumìs  musta  Massilitanis 
Opimianum  morionibus  nectar 
Crystallinisque  myrrhinisque  propinai. 

Et  Cosmianis  ipse  fusus  ampullis. 

Non  erubescit  murice  aureo  nobis 
Dividere  moechae  pauperis  capillare. 

Septunce  multo  deinde  perditus  stertit  : 

Nos  accubamus,  et  silentium  rhonchis 
Praestare  iussi,  nutibus  propinamus. 

Hos  Malchionis  patimur  improbi  fastus, 

Nec  vindicare,  Rufe,  possumus;  fellat. 
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concubina  che  gli  fa  fresco  con  un  ventaglio  di  colore 
«  'prasimis  »  e  un  ragazzo  che  gli  scaccia  le  mosche  con 
ima  verghetta  di  mirto.  L’  uno  e  V  altro  hanno  gli  stessi  usi 
e  le  stesse  trivialità:  si  spargono  ambedue  le  membra  di 
unguento;  ambedue  fanno  stare  sdraiati  alpiedi  della  tavola 
una  turba  di  schiavi;  ambedue  schioccano  le  dita  per  farsi 
portare  il  vaso  da  notte.  Per  non  andar  troppo  a  lungo,  si 
vede  chiaramente  come  non  vi  è  frase  in  questo  epigram¬ 
ma  che  non  abbia  la  sua  corrispondenza  nel  racconto  della 
vita  di  Trimalcione.  Zoilo  -  Malchione  aveva  nauseato  e  pro¬ 
vocato  la  stizza  del  povero  e  poco  virtuoso  Marziale,  come 
avevano  mosso  lo  sdegno  nobile  e  giusto  di  Petronio  Arbi¬ 
tro  i  numerosi  Malchioni  della  sua  età. 

Non  mancano  di  quelli  che,  pur  ammettendo  trattarsi 
qui  della  parodia  di  un  liberto  arricchito,  non  convengono 
che  Trimalcione  sia  un  tipo;  ma  bensì  lo  circoscrivono  e  lo 
individuano  chi  in  uno  ,  chi  in  un  altro  di  quei  liberti  po¬ 
tenti  del  regno  di  Claudio  o  di  Nerone. 

Héguin  de  Guerle,  per  esempio,  (1)  crede  che  sia  rap¬ 
presentato  il  prefetto  del  pretorio  di  Nerone,  Tigellino,  con¬ 
tro  cui  Petronio  volle  sfogare  la  sua  ira,  perchè  era  stato 
il  principale  autore  della  sua  disgrazia. 

Parimenti  il  Boissier  —  che  abbiam  visto  credere  in 
una  caricatura  di  Claudio,  in  quanto  che  vi  si  deridono  i 
suoi  favoriti,  collo  scopo  di  dilettare  Nerone  —  soggiunge:  (‘^) 
«  S'  il  fallait  essayer  de  trouver  a  Trimalchion  un  modèle, 
«  je  serais  très  tentò  de  croire  que  Pétrone  a  voulu 
«  dre  ce  Pallas,  Y  amant  d'  Agrippine,  le  serviteur  préféré 
«  de  Claude ,  qui  parvi nt  a  ime  si  scandaleuse  fortune . 


(1)  loc.  cit. 

(2)  loc.  cil. 
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«  Néron,  qui  lui  devait  tout,  le  cletestait^  il  aimait  à  le  pour^ 
«  suivre  de  ses  railleries  les  plus  cruelles  ,  et  fìnit  par  se 
«  débarasser  de  lui  en  V  empoìssonant  » . 

Ma  uè  1’  uno  nè  T  altro  mi  pare  che  possa  avere  una 
somig'lianza  specifica  con  Trimalcione.  Tra  questo,  per  esem¬ 
pio,  e  il  contegno  di  Fallante  coi  servi  e  liberti  vi  sarebbe 
contradizione,  poiché  quest’  ultimo  non  comunicava  con  loro 
se  non  per  gesti  o  per  iscritto,  mentre  Trimalcione  si  compiace 
di  stare  in  mezzo  ad  essi  come  tra  amici,  ciarliero  e  spiritoso, 
famigliare  e  corrivo  con  tutti.  Lo  stesso  va  detto  riguardo  a 
Tigellino.  Ci  son  troppo  noti  i  caratteri  di  questo  potente 
favorito  di  Nerone:  orgoglio,  ferocia,  astuzia,  invidia.  E 
questi  caratteri  tutti,  o  quasi  tutti,  mancano  a  Trimalcione. 
E  sotto  tali  aspetti  specialmente  Petronio  avrebbe  dovuto  — 
tanto  più  se  intendeva  compiere  una  vendetta  —  porre  in 
caricatura  questo  degno  ministro  del  suo  sovrano,  perchè 
con  siffatti  mezzi  erasi  spianata  la  via  alla  potenza  e  s’era 
sbarazzato  di  tanti  uomini  che  davangli  ombra. 

Comunque  sia,  a  me  pare  che  il  voler  individuare  la 
satira  e  considerarla  come  personale  equivalga  a  voler  to¬ 
gliere  ad  essa  gran  parte  dell’  interesse  e  tutta  la  sua  im¬ 
portanza  civile;  nello  stesso  modo  che  avverrebbe,  se  nel 
«  Giovili  Signore  »  del  nostro  Parini  si  pretendesse  intrave¬ 
dervi  non  «  il  lombardo  Sardanapalo  »  in  genere,  ma  uno 
qualunque  di  quei  zerbinotti,  ai  quali  scendeva 

per  lungo 

Da  magnanimi  lombi  ordine  il  sangue. 

E  V  intenzione  di  una  satira  generale  si  deve  presume¬ 
re,  qualora  non  ci  sian  dati  sufficienti  per  argomentare  ad 
una  satira  particolare  ed  unica:  specialmente  quando  l’ in¬ 
terpretazione  più  ovvia  ci  dà  una  satira  degna  e  nobile,  e 
(luando,  per  ricavarne  una  satira  specifica,  fa  duopo  ricor¬ 
rere  a  sottigliezze  ed  ipotesi. 

Anche  la  satira,  sebbene  il  suo  linguaggio  sia  velato  ed 
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allegorico,  ha  un’  adequata  norma  e  misura  di  esposizione; 
e  quindi  non  è  lecito  agli  interpreti  sbizzarrirsi  a  lor  talen¬ 
to,  sovrapponendo  quasi  il  proprio  pensiero  a  quello  del- 
r  autore.  Si  facciano  pure,  se  cosi  piace,  degli  adattamenti, 
ma  siano  sempre  circoscritti  e  limitati  ad  impressioni  sub- 
biettive,  senza  voler  pretendere  d’ aver  intuito  la  mente 
dello  scrittore  e  divinato  il  senso  recondito  della  satira. 

E  questa  limitazione  e  circoscrizione  che  viene  a  rim¬ 
picciolire  il  fine  ed  il  valore  intrìnseco  della  satira,  fareb¬ 
be  gran  torto  all’  autore:  torto  che,  come  non  sopportiamo 
che  si  faccia  ad  alcuno,  cosi  nemmeno  lo  sopporteremo  per 
Petronio. 

* 

E  evidente  però  che  il  materiale,  che  ha  servito  a  Pe¬ 
tronio  per  plasmare  il  personaggio  e  condurre  la  satira,  de¬ 
ve  essere  stato  quello  che  più  aveva  sott’  occhio  e  più  era- 
gli  a  contatto,  vale  a  dire  1’  ambiente  della  corte,  ove  egli 
viveva.  E  ciò  era  naturalissimo  per  1’  indole  stessa  della 
satira:  in  nessun  altro  ambiente  avrebbe  potuto  trovare 
elementi  più  adatti  a  rappresentare  un  anfitrione,  favolosa¬ 
mente  ricco  ed  estremamente  splendido  e  fastoso.  Egli  ave¬ 
va  nella  corte  tutto  quanto  oragli  necessario  per  incarnare 
e  rappresentare  nel  modo  più  veristico  il  tipo  concepito, 
senza  che  ricorresse  a  creazioni.  Creato  il  personaggio,  im¬ 
maginata  la  scena,  il  resto  non  era  che  un  lavoro  d’  adat¬ 
tamento. 

Ma  da  ciò  non  dobbiamo  credere  —  come  qualcuno  ha 
voluto  —  che  sia  stato  intendimento  dell’  autore  satireggiare 
la  corte.  Egli  invece,  per  dimostrare  1’  eccesso  della  vanità 
e  della  boria  di  quei  liberti  risaliti,  dipinge  il  suo  protago¬ 
nista  e  la  sua  casa  coi  tratti  degli  splendori  della  corte.  E 
non  è  solo  Nerone  e  Claudio,  come  anche  Caligola  (1),  che 


(1)  Trimalcìone  segue  1’  esempio  di  Caligola  nell’  offrire  la  sua 


danno  qualche  loro  speciale  qualità  al  personaggio  di  Tri- 
malcione;  ma^  come  ben  pensa  V  Occioni  (1)  «  tutti  gii  esse¬ 
ri  più  strani  di  quel  tempo,  opulenti,  capricciosi,  ignoranti, 
ambiziosi,  crudeli  (2)  danno  chi  una,  chi  un'  altra  qualità  a 
formare  V  oscena  figura  » .  Ecco  dunque  in  qual  modo  deb¬ 
bono  spiegarsi  quelle  che  possono  sembrare,  o  sono  vera¬ 
mente,  allusioni  a  Nerone,  Claudio,  Galba,  Caligola,  Fallan¬ 
te  o  Tigellino.  La  veste  di  Trimalcione  ha  lembi  di  ognuno; 
ma,  lungi  dal  rappresentare  uno  di  lóro  in  particolare,  ha 
propria  fisonomia  ed  individualità. 

'  Con  tutto  ciò  io  non  intendo  che  le  mie  conclusioni  deb¬ 
bano  esser  così  esclusive  e,  direi  quasi,  cosi  grette,  da  por¬ 
re  una  specie  di  muraglia  e  non  veder  altro  più  in  là.  Se 
questa  satira  non  è  una  caricatura  spiccata  di  questo  o 
quel  personaggio,  non  ne  segue  che  sotto  Facerba  beffa  del- 
Fartista  che  fiagella  a  sangue  Foggetto  del  suo  riso,  non  si 
delinei  qualche  sfumatura,  qualche  cosa  che  vada  a  colpire 
più  in  alto.  Ma  questo  è  fatto  nel  modo  più  velato  ed  indi¬ 
retto  e  in  proporzioni  abbastanza  limitate,  da  non  influire 
affatto  sulla  individualità  della  figura  e  da  non  alterare  Fog¬ 
getto  o  menomare  il  fine  primario  della  satira.  Ad  esempio, 
il  titolo  di  Seviro  augustale  che  ha  Trimalcione,  insieme  ai 
suoi  amici  Ermero  ed  Abinna ,  e  le  parole  che  Trimalcione 
vuole  scritte  sul  suo  epitaffio:  «  liuic  seviratas  ahsenti  de- 
cretits  est.  cum  posset  in  omnibus  decuriis  Rornae  esse,  tei- 
men  noluit  »  mi  pare  che  non  stiano  solo  a  significare  co¬ 
me  quest'uomo  ed  altri  della  sua  medesima  condizione  aves¬ 
sero  raggiunto  quegli  onori  senatoriali;  ma  a  rilevare  anche 
la  prostituzione  delle  dignità  e  delle  cariche  pubbliche  con¬ 
ferite  a  persone  indegne:  fatto,  per  cui  uno  spirito  elevato 


irììmaj^ine  al  bacio  e  alF  adorazione  dei  commensali  {Satyr.  c.  60  — 
Svet.  Cali^.  25). 

(1)  Storia  della  Leller.  lat. 

(2)  Ho  dimostralo  che  la  crudeltà  di  Trimalcione  è  apparente. 
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doveva  necessariamente  provare  un  giusto  risentimento;  ri- 
sentimento ,  che  in  ultima  analisi  sonava  amaro  e  solenne 
rimprovero  a  chi  di  quelle  cariche  era  arbitro  e  dispensa - 
tore^  il  principe.  E  questo  senso  di  disgusto,  che  non  potè 
rattenere  lo  sfogo  mordace  di  Petronio  doveva  essere  spe¬ 
cialmente  provocato  dalla  potenza  di  un  Tigellino,  giunto  al 
grado  di  prefetto  del  pretorio  e  consigliere  delFimperatore, 
d’un  Elio  investito  del  supremo  potere,  d’un  Policleto,  del- 
Pimperatore  arbitro  e  legato;  nonché  dal  ricordo  delPepoca 
di  Claudio,  che  fu  il  tempo  dei  Saturnali  per  i  liberti  (Dion.. 
Gas.  EX,  19),  quando  Callisto,  Narcisso  e  Pallante  si  divise¬ 
ro  il  potere  in  Roma. 

Così  anche  nello  sconveniente  discorso  di  Trimalcione 
al  c.  47  volle  ricordare  a  bello  studio,  colla  sconcezza  ema¬ 
nante  dalla  bocca  del  più  lurido  e  rozzo  dei  plebei  risaliti, 
queir  editto  che  Claudio  voleva  promulgare,  tanto  per  ri¬ 
chiamare  la  trivialità  di  un  imperatore,  che  s’era  interessato 
di  cose,  che  destano  il  riso  persino  in  mezzo  ad  uomini  della 
peggiore  feccia  sociale.  E  così  spigolando,  si  trovano  allu¬ 
sioni  da  tutte  le  parti:  ma  Pintonazione  e  la  mira  della  sa¬ 
tira  è  sempre  la  stessa. 

Tale  è  per  me  Pinterpretazione  del  famoso  Erammento 
Traguriense.  E  tanto  più  la  ritengo  vicina  al  vero,  quanto 
più  è  genuina  e  naturale,  non  sforzata  e  detorta  da  sotti¬ 
gliezze  e  immune  da  quel  soverchio  acume  critico,  che  non 
di  rado  travisa  ed  arruffa  le  questioni,  piuttosto  che  illu¬ 
minarle  e  deciderle. 

^  * 

Ma  quando  si  è  dimostrato  che  la  figura  di  Trimalcione 
non  è  nè  la  caricatura  di  Nerone,  nè  di  Claudio,  nè  di  Cràl- 
ba,  come  nemmeno  una  personale  satira  contro  uno  dei  li¬ 
berti  arricchiti,  quali  Pallante  o  Tigellino;  ma  bensì  è  la 
parodìa  generica  ed  impersonale,  senza  speciali  designazioni, 


deirintiera  classe  dei  «  parvenus  »  non  si  è  detto  tutto;  at¬ 
teso  che  un’altra  schiera  non  indifferente  di  critici,  la  quale 
fa  capo  a  Macrobio,  considerando  tutto  il  «  Satyricon  »  un 
puro  e  semplice  romanzo,  viene  addirittura  a  mutarne  quella 
fìsonomia,  che  dai  più  gii  si  attribuisce;  e  quindi  non  rico¬ 
nosce  nelbepisodio  della  Cena  di  Trimalcione,  come  in  tutti 
gii  altri,  quel  motivo  parodistico,  che  noi  vi  intravediamo. 

Il  testo  di  Macrobio  nel  «  Commentar ium  in  Somnium 
Scl%)ionis  '>•>  (l-lll)  dà  espressamente  il  concetto  di  questo 
scrittore  riguardo  al  «  Satyricon  »  definendolo  un’opera  fatta 
a  bella  posta  per  divertire,  «  tantum  concillandae  auribu^ 
voluptatis  »:  ^  il  Collignon  (1)  trova  in  accordo  con  Macro¬ 
bio  anche  Sidonio  Apollinare  (2). 

Il  Collignon  poi  possiamo  dire  che  accentra  e  sintetiz¬ 
za  e  rende  suo  tutto  questo  aspetto  della  questione.  Egli 
propone  di  prescindere  da  qualsiasi  preconcetto  intorno  al 
nome  di  Petronio  Arbitro  ed  all’epoca  di  Nerone,  e  consi¬ 
derare  l’opera  in  sè  stessa,  per  potersi  persuadere  che  non 
v’è  l’apparenza  d’una  satira  decisa,  nè  v’è  traccia  d’allusione 
politica,  ma  che  è  la  pittura  obbiettiva  dei  costumi  gaia  e 
senza  amarezza. 

Se  questo  fosse  il  vero  punto  di  vista,  alla  stregua  del 
quale  si  dovesse  giudicare  del  Romanzo  di  Petronio,  ci  sa¬ 
remmo  invano  affaccendati  tutti  quanti  conveniamo  nello 
scopo  satirico  del  libro  ;  nelle  nostre  dispute  non  si  farebbe 
-che  brancolare  nel  buio  e  colpire  nel  vuoto,  e  dell’attrito  di 
tanti  dissensi  sarebbe  cagione  e  risultato  una  gratuita  fan¬ 
tasticheria. 

A  me  pare  piuttosto  che  il  Collignon,  il  quale  ha  pie¬ 
namente  ragione  quando  dice  che  «  il  Satyricon  „  è  stato 
forzato,  torturato  in  tutti  i  sensi,  perchè  testimoniasse- contro 


(1)  V.  hihliog. 

pi)  Cfr.  Carni.  XXIII  v.  155  -157. 


Nerone  e  la  sua  corte  »,  cada  neireccesso  opposto,  quello- 
cioè  di  non  voler  vedere  assolutamente  niente  là  dove  mol¬ 
ti  critici  voglio n  vedere  troppo.  Poiché  come  è  un  estremo 
voler  vedere  in  tutto  una  satira,  in  ogni  dettaglio  un’allusio¬ 
ne,  cosi  parimenti  è  un  estremo,  ed  un  estremo  opposto, 
non  vedervi  che  un  puro,  indifferente  racconto  di  avven¬ 
ture  e  di  favole. 

Mi  sembra  che  sia  troppo  superficiale  ed  esteriore  il 
giudizio  e  Pinterpretazione  che  si  basi  soltanto  sopra  il 
substrato  materiale  di  tutta  la  creazione  e  dell’intento  arti¬ 
stico.  Voler  prescindere,  nel  giudizio  dell’opera,  dallo  spirito 
e  dal  sentimento  dell’autore,  è  un  errore.  Anzi  questo  è 
coefficiente  di  primaria  importanza  per  un  esatto  criterio 
intorno  all’opera  stessa.  Nell’opera  l’autore  rivela  sè  stesso, 
in  essa  trasfonde  l’impronta  dello  spirito  e  del  sentimento 
proprio:  e  come  lo  stile  è  l’uomo,  così  l’opera  è  dell’uomo 
lo  specchio,  la  rivelazione  obbiettiva,  concreta.  E  un’opera 
satirica  è  in  perfetta  corrispondenza  con  quel  tradizionale 
spirito  signorile,  sagace  e  arguto  del  cortigiano  di  Nerone. 

Il  Collignon  vuole  essere  troppo  circoscritto  nei  suoi 
giudizi,  troppo  limitato.  Sembra  voler  mettere  le  pastoie 
alla  critica,  come  se  intendesse  reagire  contro  quelli,  che, 
su  questo  campo  almeno,  le  hanno  dato  libero  corso  di  sbiz¬ 
zarrirsi  e  fantasticare.  Egli  si  arresta  all’esposizione  sempli¬ 
ce,  nuda  della  narrazione,  si  trincera  in  essa  senza  voler 
muovere  un  passo  più  in  là,  senza  indagare  :  sembra  uno 
che  non  osa,  perchè  teme,  un  riflessivo  che ,  su  terreno 
scabroso  e  diffìcile,  rattiene  la  sua  audacia,  per  evitare  il 
rischio  di  sdrucciolare.  Tarpare  così  le  ali  alla  critica  è  forse 
peggio  che  darle  un  volo  libero  e  ampio  :  poiché  nel  primo 
modo  necessariamente  deve  rimanere  statico  il  processo 
verso  rinesplorato;  nell’altro  invece,  tra  le  visioni  molteplici 
delle  cose,  l’intelletto  equilibrato  e  positivo  potrà  compiere 
fàcilmente  la  funzione  di  sceverare,  ordinare,  connettere  e 
fissare.  Come  nell’arte,  cosi  in  qualunque  produzione  genia- 


le,  è  errato  arrestarsi  sempre  alFapparenza  esterna  deiro- 
pera  :  il  più  delle  volte  ciò  significa  negare  alF  autore  il 
merito  principale,  quello  cioè  della  genialità  ed  originalità, 
avuto  riguardo  che  non  sempre  Tartista  incarna  le  sue  con¬ 
cezioni  in  figure  che  esprimono,  informa  concreta,  la  realtà 
del  suo  pensiero;  ma  esige  la  divinazione  di  esso,  rappre¬ 
sentando  un  quadro  simbolico  di  ciò  che  effettivamente  ispi¬ 
rò  il  suo  genio  ed  animò  la  sua  mente. 

E  per  arrestarci  alhepisodio  nostro,  senza  estenderci  a 
tutto  quanto  il  «  Satijricon  »,  quel  vecchio  lurido  di  Tri- 
malcione,  ricco  e  vizioso,  ignorante  e  presuntuoso,  plebeo  di 
origine  e  di  costumi,  goftb  e  volgare,  come  può  rappresen¬ 
tarci  unicamente  il  protagonista  d’una  favola  qualunque,  a 
solo  scopo  di  divertire,  quando  si  paragoni  il  racconto  col- 
Tepoca  delhautore,  e  quando  questo  non  è  —  come  pure  il 
Collignon  conviene  —  che  il  ritratto  di  ciò  che  era  nella 
realtà  ?  Non  si  tratta  qui  dhma  creazione  dhm’  immaginativa 
poetica  e  feconda,  che  riconosca  soltanto  la  sua  origine  dal 
genio  inventivo  dello  scrittore  :  si  tratta  d’  un’  espressione 
briosa  e  faceta  di  ciò  che  era  Fanima  della  società,  che  co¬ 
stituiva  la  storia  di  quel  tempo.  E  quale  ragione  può  au¬ 
torizzarci  a  credere,  che  Petronio,  queiruomo  così  aristocra¬ 
tico  ed  «  er'udito  luxu  » ,  abbia,  colla  massima  indiftèrenza, 
trattato  tale  argomento,  senza  manifestare  un  sentimento  di 
sdegno  e  senza  fiagellare  la  boria  di  quei  liberti  arricchiti, 
e  cosi  anche  tutta  l’immensa  sentina  e  cloaca  della  società 
romana  ?  Come  si  spiegherebbe  la  mordacità  dei  suoi  sali, 
i  particolari  del  dettaglio,  tutta  quanta  l’intonazione  comica 
dell’opera,  senza  il  motivo  satirico  ? 

Si  dica  pure  che  il  «  Satyricon  »  è  un  «  romanzo  sotto 
forma  di  ]\Ienippea  »  e  che  Petronio  «  imita  le  Satureie  di 
Varrone  »:  anch’io  in  ciò  son  d’accordo.  Ma  questo  ha  va¬ 
lore  secundum  quid;  non  relativamente  all’indole  intima  del 
Komanzo,  ma  solo  riguardo  alla  forma,  riguardo  all’esposi¬ 
zione  materiale,  superficiale:  questa  non  è  che  la  veste,  che 
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ricopre  qualche  cosa  di  più  recondito  ed  elevato^  la  satira 
sociale:  è  solo  la  grande  cornice,  nella  quale  deve  inqua¬ 
drarsi  la  reale  pittura  della  vita  romana  di  quel  tempo. 

La  stessa  generalità  e  impersonalità  della  pittura  dei 
costumi  —  che  il  Collignon  rileva  —  non  può  essere  im¬ 
mune  da  intento  satirico,  per  la  natura  medesima  della  ma¬ 
teria.  Lo  spirito  e  il  sentimento  d’uno  scrittore,  se  può  ri¬ 
manere  impassibile  ed  estraneo  ad  un  nuovo  orientamento 
di  teorie  scientifiche,  non  può  mantenersi  indifferente  in  ciò 
che  è  in  rapporto  col  sentimento  e  costituisce  l’attività,  la 
vita,  l’anima,  l’ambiente  morale  della  società,  in  cui  esso 
vive,  si  muove,  sente,  opera;  e  parlando  deve  necessaria¬ 
mente  lasciarvi  l’impressione  dell’animo  suo,  impressione  di 
compiacimento  o  di  disgusto  ,  di  acquiescenza  o  di  sdegno. 
E  vogliamo  supporre  che  fosse  di  compiacimento  e  d’acquie¬ 
scenza  il  sentimento  di  Petronio?  E  non  sarebbe  ciò  non 
riconoscere  quanto  vi  è  di  meglio  e  di  più  pregevole  nel 
Romanzo,  oltre  che  un  contraddire  a  tutta  la  tradizionale 
fama  di  quest’uomo  e  un  negare  autorità  al  famoso  passo 
degli  Annali  di  Tacito  ?  La  generalità  e  impersonalità  esiste 
solo  fino  a  non  ammettere  parodie  individuali,  ma  parodie 
generiche,  o  al  più  limitate  a  classi  di  persone,  parodie,  in 
ima  parola,  sociali. 

E  quanto  il  critico  francese  aggiunge,  che  niente  vi  è 
nel  Romanzo,  che  sembri  realmente  datare,  atteso  che  quei 
costumi  sono  i  costumi  dell’impero  da  Augusto  ad  Alessan¬ 
dro  Severo,  che  significa  ?  Forse  che  non  è  possibile  una 
satira  di  costumi,  quando  questi  non  sono  nuovi?  E  si  po¬ 
trebbe  d’altra  parte  contestare  che  l’epoca  neroniana  fosse 
il  periodo  più  acuto  della  corruzione  di  Roma  ? 

L’assenza  poi  di  quell’io  «  qui  s’indigne,  dèclame,  mau- 
dit,  tempéte  »,  che  informa  e  domina  le  satire  di  Giovena¬ 
le  e  del  recente  V.  Hugo,  come  niente  prova  a  favore  del 
Collignon,  così  nulla  conclude  contro  la  mia  tesi.  La  satira 
di  Petronio  è  trattata  diversamente.  Egli  non  adotta  il  me- 
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todo  deirinvettiva  e  dello  sdegno;  egli  ha  tutt’altra  idea  che 
quella  di  assumere  un’aria  cattedratica  di  rivendicatore  del¬ 
la  illibatezza  dei  costumi;  è  ben  lungi  dal  voler  atteggiarsi 
a  satirico  moralista:  riconosce  e  sa  che  ciò  sarebbe  alieno 
ed  opposto  alla  sua  natura.  Anch’egli  è  un  vizioso  e  un  dis¬ 
soluto^  e  non  può  simulare  un  Catone  od  un  Socrate.  Ma 
non  caduto  tanto  in  basso  da  prostituire  il  sentimento  della 
propria  dignità,  mena  la  sferza  contro  la  maggior  parte  che 
era  divenuta  schiava  del  vizio  e  vi  si  era  abbrutita.  Chè, 
se  bene  osserviamo,  non  è  il  vizio  in  sè  che  colpisce  Pe¬ 
tronio;  è  l’eccesso  e  la  volgarità  del  vizio,  come  s’addiceva 
ad  un  signore  «  erudito  luxu  ».  . 

Egli  dunque,  piuttosto  che  inveire  e  sdegnarsi,  si  vale 
del  riso  e  dell’ironia,  che  è  un’arma  ancora  più  affilata  e 
tagliente  del  risentimento  e  dell’ira.  Mette  a  nudo  le  turpi¬ 
tudini  ed  il  fango,  e  ci  ride  :  è  la  satira  fine,  secca,  fredda, 
disinteressata,  che  rasenta  l’insulto.  E  quell’io  velato  e  na¬ 
scosto,  dando  maggiore  obbiettività  al  racconto,  fa  si  che  la 
realtà  tutta  emerga  nel  modo  più  evidente,  prendendo  essa 
stessa  le  veci  di  testimonio  d’accusa  contro  chi  ha  la  co¬ 
scienza  di  esser  reo.  E  dacché  il  Collignon  cita  i  versi  tu¬ 
multuosi  del  suo  V.  Hugo,  io  vorrei  richiamare  Il  Giorno  „ 
del  nostro  Parini,  il  quale  al  contrario  è  pacatissimo  e  fred¬ 
do  ,  e  nondimeno  nessuno  può  mettere  in  dubbio  che  sia 
quel  poemetto  una  delle  satire  più  fiere  non  solo  dei  nostri 
tempi,  ma  di  ogni  età,  di  ogni  popolo,  di  ogni  letteratura. 
E  quanta  affinità  tra  Petronio  e  Parini  !  Talché  non  credo 
di  esprimere  un  giudizio  troppo  ardito  ed  esagerato,  chia¬ 
mando  Giuseppe  Parini  il  Petronio  del  sec.  XVIII. 

Tra  le  altre  cose  il  Collignon  aggiunge  che  se  vi  fosse 
neH’opera  di  Petronio  un’intenzione  satirica,  il  luogo  della 
scena  sarebbe  Roma.  —  Primieramente  un  componimento  sa¬ 
tirico  non  é  una  cronaca,  ovvero  una  storia,  in  cui  vanno 
osservati  con  fedeltà  i  luoghi  e  i  tempi.  Inoltre,  non  senza 
una  ragione  intrinseca  alla  satira  medesima,  io  penso  che 
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Petronio  abbia  voluto  dare  appunto  come  teatro  dei  fatti 
da  lui  narrati  il  mezzogiorno  d’Italia.  Sappiamo  bene  come 
a  Roma  si  facesse  il  rimprovero  di  essere  divenuta  una 
«  Urbs  graeca  »;  e  quindi,  senza  dubbio,  rappresentando  la 
vita  sociale  di  Roma  in  quella  regione,  egli  veniva  a  riba¬ 
dire  Taccusa;  poiché  ognuno,  a  prima  vista,  si  sarebbe  ac¬ 
corto  che  queirambiente  descritto  non  era  altro  che  Tam- 
biente  romano. 

Quel  che  si  è  detto  per  il  Collignon  vale  pure  per  Ma- 
crobio  e  Sidonio  Apollinare  :  anche  il  giudizio  di  questi  si 
limita  alla  materia  semplice  del  Romanzo  ,  senza  preoccu¬ 
parsi  d’investigare  il  senso  più  recondito:  e  va  notato  prin¬ 
cipalmente  che  ciò  è  provenuto  dal  fatto  che  quanto  si  è 
rilevato  circa  il  fondo  satirico  del  Romanzo  petroniano  è  in 
massima  parte  opera  e  merito  della  critica,  essendo  la  tra¬ 
dizione  rimasta  muta  a  questo  riguardo;  onde  non  reca  me¬ 
raviglia,  se  quello  potè  sfuggire  a  scrittori  del  secolo  V, 
quando  la  critica  non  esisteva  affatto  ,  o  per  lo  meno  era 
troppo  bambina. 

❖ 

Collima  con  il  Collignon  il  recentissimo  giudizio  di 
Ernst  Lommatzsch  (1),  mentre  dissente  dal  Heinze  (2),  che 
ha  tentato  di  riavvicinare  il  «  Satgricon  »  al  romanzo  greco 
dei  sofisti.  «  Il  'pathos  —  egli  dice  —  in  cui  le  persone  di 
«  Petronio  parlano,  appartiene  al  realismo  della  rappresen- 
«  lazione,  non  è  parodia  ».  Secondo  lui,  Petronio  ha  creato 
il  suo  Romanzo  dall’esistente,  ma  reso  indipendente  da  que- 


(1)  Qnesli  fa  anche  la  recensione  (un  po’  incomplete)  degli  studi 
fatti  ititorno  a  Petronio  dal  189^  in  poi,  lahresb&richt  von  C.  Bursian, 
1908  — Band  138  bis  141,  pag.  ^217-225. 

(2)  P.  und  der  grieschische  Roman  —  Berines  34  —  1899,  pag.  494 
6  segg.  - 
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sto.  E  soggiunge:  «  Ciò  che  dal  punto  di  vista  della  &atiJr&  /.  ^ 
«  è  tollerabile,  anzi  sembra  richiesto,  dal  punto  di  vista  del 
«  romanzo  parodistico,  è  noioso  e  senza  spirito  ». 

Al  Lommatzscli  rispondo  con  quanto  ho  già  detto  :  che 
una  pittura  del  proprio  tempo  così  viva,  cosi  larga  e  det¬ 
tagliata,  con  uno  sforzo  cosi  manifesto  di  portarla  alla  mag¬ 
giore  evidenza,  non  può  andare  disgiunta  dalla  satira,  e  da 
una  satira  fiera  e  voluta.  I  personaggi  stessi  protagonisti 
sono  un  filo  tenue  che  accompagna  tutta  Torditura  del  rac¬ 
conto:  essi  nel  gran  quadro  passano  in  seconda  linea,  spesso 
si  ecclissano  e  scompaiono  quasi  interamente,  e  noi  non  ci 
ricordiamo  più  di  loro:  essi  non  sono  che  i  punti  d’appog¬ 
gio  del  quadro,  non  le  figure  che  lo  riempiono  e  lo  animano. 

Le  avventure  di  Encolpio  le  chiamerei  i  pretesti  delhartista 
per  larvare  in  qualche  maniera  quello  che  Tanimo  gli  detta¬ 
va,  oltre  che  per  dare  un  legame  alle  scene  che  si  propo¬ 
neva  rappresentare.  L’estensione  stessa  a  tutti,  dirò  cosi,  i 
rami  della  corruzione,  alle  più  svariate  forme  del  vizio,  non 
dimostra  essere  stata  la  satira  la  ragione  prima  che  deve 
aver  mosso  l’autore  a  scrivere  la  sua  opera  ’? 

E  la  ricerca  quasi  studiata  degli  episodi  più  caratteri¬ 
stici  ,  degli  esempi  più  tipici,  delle  figure  più  sordide  in  o- 
gni  genere  d’infamia,  delle  situazioni  più  ridicole,  degli  at¬ 
teggiamenti  più  osceni,  delle  bassezze  più  triviali,  da  per 
sé  testimonia  che  non  potè  esser-e  nell’intenzione  dello  scrit¬ 
tore  narrare  semplicemente  un  romanzo  d’avventure  col 
materiale  tratto  dall’ambiente  in  cui  viveva.  Le  linee  sono 
troppo  marcate;  lo  spirito  di  Petronio  era  troppo  fine.  Se 
egli  ci  appare  come  uno  spettatore  che  ride  di  fronte  a  ciò 
<'‘he  ha  innanzi  agli  occhi,  il  suo  riso  è  troppo  sarcastico 
per  non  avere  alcun  significato. 

Che  poi  tutti  i  vari  episodi  del  Sciti jricon  „  dal  punto 
di  vista  del  romanzo  parodistico,  divengano  noiosi  e  senza 
spirito ,  attendiamo  che  il  Lommatzscli  ce  lo  provi.  A  me 
invece  —  e  mi  permetto  affermarlo  con  piena  convinzio- 


~  88  — 


\  ' 

ne  —  sembra  Topposto;  che  cioè  dal  punto  di  vista  parodisti- 
co  il  Romanzo  diviene  più  gaio,  più  spiritoso  ,  più  interes¬ 
sante,  acquistando  un  più  importante  valore  storico. 

Ed  affrettandomi  a  concludere,  dico  che  sceverare,, 
per  eliminare,  relemento  satirico  dalla  nuda  narrazione  del 
Romanzo,  per  me  vuol  dire  togliere  il  miglior  pregio  albo- 
pera  di  Petronio,  e  significa  non  aver  intuito  e  compreso  il 
carattere  e  la  figura  storica  di  lui,  che,  a  brevi  tratti  sì, 
ma  è  scolpita  nella  pagina  degli  Annali  di  Tacito,  destinata 
al  geniale  cortigiano  del  corrotto  principe  della  corrottissi¬ 
ma  Roma. 
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